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Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

B A L B O, segretario, dà lettura del
processo verbale sella seduta antimeridiana
del 12 gennaio.

P R E S I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E . Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguenti
disegni di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 10 dicembre 1976, n. 798,
concernente la proroga dei termini di prescri-
zione e di decadenza in materia di tasse ed
imposte indirette sugli affari» (450);

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 852,
recante proroga dei termini di scadenza di
alcune agevolazioni fiscali in materia di im~
posta sul "alare aggiunto e norme nella stes-
sa materia per le dichiarazioni e i versa-
menti» (451);

:<Ammodernarrnento dei mezzi dell'aero-
nautica militare» (452).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i ,seguenti disegni di legge d'inizia-
tiva dei senatori:

ANDERLINI, MASULLO e BRANCA. ~ « Norme

sul Commissario parlamentare alle Forze ar-
¡mate» (453);

GOZZINI, GUARINO, ROMANÒ, BRANCA, LA

VALLE, BREZZI, ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,

GIUDICE, VINAY, GALANTE GARRONE, LAZZARI

e ANDERLINI. ~ « Sulla discipHna dei matri-
moni dichiarati nulli, o dispensati, dai Tri~
bunali ecclesiastici» (454);

DELLA PORTA, SALERNO, COSTA, BARBARO,

GIDST e AMADEO. ~ « Modifica alla legge 24
aprile 1950, n. 390, per il riconoscimento
delle campagne di guerra a talune categorie
di ex prigionieri di guerra» (457);

COLELLA, TREU, SCARDACCIONE, TODINI, SAN-

TONASTASO, RIZZO, SANTI. MANENTE COMUNALE,

ASSIRELLI e RICCI. ~ «Ríapertura, in fa-
vore dei dipendenti pubblici ex combattenti
ed assimilati, dei termini per la presenta-
zione delle domande di collocamento a ;ri-
poso agevolato ai sensi dell'articolo 3 della
legge 24 maggio 1970, n. 336, e successive
modificazioni» (458).

Sono stati inoltre presentati i seguenti di-
segni di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
il Governo della Repubblica italiana ed il
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Governo della Repubblica tunisina relativo
alla delimitazione della piattaforma conti~
nentale, firmato a Tunisi il 20 agosto 1971 »

(455);

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Spagna relativo alla delimitazio-
ne deilila piattafoJ:1IT1acontinentale, tra ,i due
Paes.i., firmato a Madrid i:l19 febbraio 1974»
(456).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P R E S I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

« Specificazione delle attribuzioni del per~
sonale ddle carriere direttiva e di concetto
delle cancellerie giudiziarie militari» (399),
previo parere della la Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Ammodernamento del sistema giuridico
in materia di danno alla persona del 'Viaggia~
tore mediante modificazioni ed integrazioni
aHe " Condizioni e taviffe per li trasporti del~
le persone e delle cose sulle ferrovie dello
Stato" » (416). previ pareri della 2a e della 5a
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla Ja Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Jugoslavia concernente il rifor~
nimento idrico del comune di Gorizia, fir-

mato a Nova Gorièa il 21 novembre 1975»
(381), previ pareri della sa e della ga Com-
missione;

«Ratifica ed esecuzione del Trattato che
modifica talune disposizioni finanziarie dei
Trattati che istituiscono le Comunità euro-
pee e del Trattato che istituisce un Consi-
glio unico ed una Commissione unica deHe
Comunità europee, firmato a Bruxelles il 22
luglio 1975» (422), previ pareri della la e
della sa Commissione e della Giunta per gli
affari delle Comunità europee;

alla 7a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

«Potenziamento dell'attività sportiva uni~
versitavia » (409), preVii pareri deRa la e
della sa Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

PINNA ed altri. ~ « Modifiche all'articolo 1
del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775,
in materia di regime giuridico delle acque
pubbliche e norme concernenti la pubbli~
cizzazione degli stagni» (393), previ pareri
della 2a, della sa e della 6a Commissione e
della Commissione speciale per i problemi
ecologici;

alla lla Commissione permanente (Lavo-
ra, emigra:lJione, prev.idenza sociale):

«Modificazioni alla legge 8 marzo. 1968,
!:l. 177, concernente ,la concessione di un con-
tributo annuo a favore deH'Unione i'Ilterna~
2JÌanale degLi organismi fami¡liari (UIOF) »
(433), previ parevÍ' deLla 3a e deMa Sa Com~

mi'sS'ione;

alla 12a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

LoMBARDI ed a1tri. ~ «Modifica dell'arti-

colo 74 del decreto del Presidente della Re~
pubblica 27 marzo 1969, n. 130, concerne:ìte
¡'ammissione ai concorsi per assistente pres-
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so gli enti ospedalieri» (405), previo parere
della 1a Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 7a
(Istruzione pubblica e beLle arti, ricerca
scientifica, spettacolo e sport) e loa (Indu.
stria, commercio, turismo):

CATELLANIed altri. ~
({ Disciplina dedmer-

cato d'arte moder::J.a» (362), previo parere
della 2" Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

({ Conversione in legge, con modificaziOlIli,
del decreto-ùegge 10 dicembre 1976, n. 798,
concernente la proroga dei termini di pre-
scrizio:le e di decadenza iill materia di tasse
ed imposte indirette sugli affari» (450), pre.
vi pareri della sa e della 9a Commissione;

({ Conversione in Jegge, con modificaziOlIli,
del decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 852,
recante proroga dei termiml di S'cadenza di
alcune agevolazioni nscaùi in materia di im-
posta sUiI valore aggiunto e norme ne1:la
stessa materia per le dichiarazioni e i versa-
menti» (451), previ pareri deLla la e deLla Sa
Commissione.

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione permanente

P R E S I D E N T E . L'lla Commissione
permanente (Lavoro, emigrazione, previdenza
sociale) è stata chiamata ad esprimere il pro.
pria parere sui disegni di legge: ({ Riordina.
mento dell'Azienda di Stato per gli interven-
ti nel mercato agricolo (AIMA)>> (282), ZA. ì
VATTINI ed altri. ~

({ Riordinamento della
I

Azienda di Stato per gli interventi nel mer.
cato agricolo (AIMA) » (317) e: CIPELLlNI ed
alltr,i. ~

({ Norme per la riiiSrt'ruttUirazionedel.
l'AIMA (Azienda di Stato per gli interventi
nel mercato agricolo) e la costituzione di un
ente per le pubbliche gestioni in agricoltura
(ENPGA) » (339), già deferiti in sede referen.
te aHa ga Commissio.ne permanente (AgricOll.
tura) .

Annunzio di richiesta di parere alla Giunta
per gli affari delle Comunità europee

P R E S I D E N T E . La Giunta per gli
affari delle Comunità europee è stata chia-
mata ad esprimere il proprio parere sul dise-
gno. di legge: «Ratifica ed esecuzione del
Trattato tra la Repubblica italiana e la Re.
pubblica socialista federativa di Jugoslavia,
con allegati, nonchè dell'Accordo. tra Je stes-
se Parti, con allegati, dell' Atto Finale e dello
Scambio di note, firmato ad Osimo (Ancona)
il 10 novembre 1975» (407), già deferito in
sede referente alla 3a Commissione perma-
nente (Affari esteri).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P R E S I D E N T E . Il senatore Treu,
anche a nome degli altri firmatari, ha dichia-
rato di rïtirare il disegno di legge: «Con-
cessione di un contributo annuo a favore del-
J,a Fed~razione itaNana escursionismo» (92).

Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E. A nome della sa
Commissione permanente (Programmazione
economica, bilancio, pa'rtecipazioni statali),
H senatore Pala ha presentato la relazione
sul disegno di legge: «Conversione lin legge
del decreto.legge 10 dicembre 1976, n. 832,
concernente la ria:ttivazione del bacino. carbo-
nifero del Sulois » (406).

Annunzio di presentazione del testo propo-
sto dalla 2a e 7a Commissione per i disegni
di legge nn. 345, 269 e 277

P R E S I D E N T E. La 2a Commissione
permanente (Giustizia) ha presentato il testo,
proposto dalla Commissione 'stessa, del dise-
gno di legge: MARTINAZZOLIed ailtri. ~ « In-

terpretazione autentica deWarticolo 409, n. 2,
del codice di procedura dvNe, modificato con
la legge 11 agosto 1973, n. 533, in materia di
controversie di lavoro» (345).
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La 7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca ,scientifica, spet-
tacolo e sport) ha presentato il testo, propo-
sto dalla Commissione stessa, dei disegni di
legge: BONAZZI ed altri. ~ «Equipo1J.enza
della ilaurea in scienza della produzione ani-
male con le lauree in scienze agrarie)} (269)
e: DEGOLAed aLt:ri. ~ «Equipollenza della
laurea in scienza della produzione animale
con le lauree dn scienze agrarie)} (277).

Annunzio di approvazione di disegno di legge I

da parte di Com.nissione permanente

P R E S I D E N T E. NeLla seduta del
12 gen:aaio 1977, la 6a Commissione perma-
nente (Finanze e tesoro) ha approvato il di-
segno di legge: ALETTI ed altri. ~ « Norme
per la negoziazione dei titoli non ammessi
alla quotazione ufficiale nelle Borse valori )}

(109).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
deH'articolo 7 della legge 21 marzo 1958,
n. 259, ha trasmesso la relazione concer-
nente la gestione finanziaria della Cassa per
opere straordinarie di pubblico interesse nel-
l'Italia meridionale (Cassa per H Mezzogior-
no), per gli esercizi dal 1968 al 1975 (Doc.
XV, n. 19).

Tale documento sarà inviato alla Com-
missione competente.

Annunzio di deferimento all' esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio

P R E S I D E N T E. Le domande di
autorizzazione a procedere in giudizio an-
nunciate nella seduta del 10 gennaio 1977
~ Doc. IV, nno 23, 24, 25 e 26 ~ sono state
deferite all'esame della Giunta delle elezioni
e deUe immunità parlamentari.

Annunzio della nomina del presidente del-
l'Istituto nazionale per l'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro

P R E S I D E N T E. Ai sensi dell'arti-
colo 33 della legge 20 marzo 1975, n. 70, il
Ministro del <lavoro e della previdenza so-
ciale ha nominato, con proprio decreto del
7 genmvio 1977, il dottor Flavio Orlandi pre-
sidente dell'Istituto nazionale per l'assicu-
lazione contro gli infortuni sul lavoro.

Tale comunicazione, comprendente le note
biografiche dell'anzi detto presidente dell'Isti-
tuto nazionale per l'assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro, è depositata in Segre-
teria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio della nomina del presidente del-
l'Ente nazionale di previdenza ed assisten-
za per gli impiegati dell'agricoltura

P R E S I D E N T E. Ai sensi dell'arti-
colo 33 della legge 20 marzo 1975, n. 70, il
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale ha nominato, con proprio decreto del
7 gennaio 1977, l'avvocato Donato De Leo-
nardis presidente dell'Ente nazionale di pre-
videnza ed assistenza per gli impiegati del-

l' agricol tura.
Tale comunicazione, comprendente le no-

te biografiche dell'anzi detto presidente del-
l'Ente nazionale di previdenza ed assistenza
per gli impiegati dell'agricoltura, è deposi-
tata in Segreteria a disposizione degli ono-
revoli senatori.

Seguito della discussione e rinvio În Com.
missione del disegno di legge:

{( Disposizioni in materia di giorni festivi»
(227)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Disposizioni in materia di
giorni festivi ».

Ricordo che il 10 novembre dello scorso
anno, dopo la conclusione della discussione
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generale, il disegno di legge in esame fu
rinviato in Commissione per un ulteriore
approfondimento.

Pertanto ha facoltà di parlare il senatore
Antondno Senese, relatore, che ha sostituito
il senatore Mancino.

S E N E S E A N T O N I N O, relatore.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, onore-
vole Ministro, come il Pœsidente ha testè ri-
cordato, il IO novembre d'Aula dopo aver con-
cluso la discussione generale, ha rimesso
alla Commissione il disegno di legge n. 227,
recante disposizioni in materia di giorni fe-
stivi, in quanto da più parti era stata ma-
nifestata l'opportunità di un ulteriore ap-
profondimento.

La Commissione, invero, attraverso varie
sedute ha proceduto ad un riesame quanto
mai approfondito, ed oserei dire anche ap-
passionato, del provvedimento in questione
e di ciò devo dar conto brevemente all' As.
semblea.

È stata confermata una larghissima con-
vergenza sulle finalità del disegno di legge
il quale, di fronte alla crisi economica gra-
vissima che attanaglia il paese, intende re-
cuperare una maggior produttività nel se-
gno di un più severo costume e nel con-
tempo allineare l'Italia agli altri partners
della Comunità europea nel numero medio
delle festività.

Sono stati anche sviscerati i diversi aspet-
ti del provvedimento, con puntuale riscon-
tro alle osservazioni e alle riserve manife-
state in Aula. Per la verità, l'approfondi-
mento dei temi e la discussione sui singoli
articoli ha evidenziato, insieme con l'impe-
gno di ogni parte politica, diversità di valu-
tazioni e di posizioni già delineatesi in sede
di discussione generale, ma che diventavano
più accentuate man mano che :i lavori della
Commissione procedevano ed entravano nel
vivo della problematica. Ciò, malgrado ve-
nisse posto in essere ogni sforzo ~ ne va

dato atto al Presidente e a tutti i compo-
nenti della Commissione ~ per pervenire
ad una soluzione concordata o per raggiun-
gere, almeno, il massimo di convergenza.

Punto nodale delle divergenze e dei con-
trasti è stato l'articolo 3.

Anche sull'articolo 1 si è discusso ampia-
mente, avendo voluto approfondire i termi-
ni delle varie questioni sollevate dagli emen-
damenti proposti. Si è finito, per quanto
riguarda l'articolo 1, per respingere l'emen-
damento del senatore La Valle in quanto la
soppressione sic et simpliciter di « Ognissan-
ti» dal calendario delle festività da abolire
avrebbe limitato la portata del provvedimen-
to, mentre la sostituzione con altra festività
in quel momento, senza una consultazione
con la Santa Sede, in materia soggetta agli
obblighi concordatari, creava forti perples-
sità, non volendo la Commissione assumere
iniziative intempe~tive o che potessero ap-
parire scorrette.

Parimenti veniva respinto l'emendamento
Venanzetti tendente a conservare la festi-
vith del 2 giugno e a spostare all'ultima do-
menica di aprile la celebrazione dell'anni-
versario della Liberazione. Conseguentemen-
te l'articolo 1 veniva approvato con l'asten-
sione del senatore Venanzetti.

L'articolo 2 ha trovato una concordanza
generale.

Come dicevo, disoussioni invece molto ap-
profondite e controverse vi sono state sul-
l'articolo 3 e sugli emendamenti allo stesso
presentati soprattutto perchè, in aderenza
alla ratio della legge e quindi ai fini della
maggiore produttività, si cercava in vario
modo di ridurre l'incidenza negativa sulla
produzione in genere di un nuovo lungo
ponte, costituito dall'accorpamt:nto, in perio-
do unico e continuativo, dei giorni di riposo
previsti in sostituzione delle abolite festi-
vità, aspetto questo che, per la verità, non
appariva valutato sufficientemente nel testo
governativo anteriormente approvato.

È stato infatti sottolineato che l'articolo
3 rischiava di creare un rimedio addirittura
peggiore del male. Ovviamente tali consi-
derazioni non erano condivise da tutte le
parti; in tal caso, infatti, si sarebbe arrivati
rapidamente all'approvazione di un articola-
to diverso. I senatori Modica, Maffjoletti e
Lepre preferivano sottolineare l'urgenza di
approvare tempestivamente il provvedimen-
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to, senza indulgere a perfezionismi non ne~
cessari.

La Commissione ha lungamente e ripetu~
tamente tentato di addivenire ad una solu-
zione convergente. Al fine di sbloccare la si-
tuazione è stata anche costituita una Sot-
tocommissione con !'incarico di redigere un
testo concordato, ma nella seduta successi-
va si è dovuto prendere atto del risultato
negativo del tentativo.

A questo punto, agli emendamenti già pre~
sentati all'articolo 3 (cioè l'emendamento Ve-
nanzetti, inteso ad applicare in sostanza la
normativa delle festività infrasettimanali che

Iricadono di domenica ai casi previsti dal-
l'articolo 1, e l'emendamento Grassini ed

I

altri, tendente sostanzialmente ad applicare !
le norme in esame nei confronti dei lavo- :
ratori con meno di tre settimane di ferie),
nelJ'intento di venire incontro alle esigenze
di una maggiore produttiv.ità, si affiancava
l'emendamento del senatore Modica che in-
tendeva proporre un periodo di quattro gior~
nate di riposo in sostituzione delle festività
abolite, facendo carico al Governo di prov-
vedere in merito ana funzionalità dei pub-
blici uffici e dei pubblici serviÚ nei suddet-
ti periodi di riposo.

Sui diversi emendamenti non veniva rag~
giunto un accordo, mentre nella seduta suc-
cessiva il senatore Modica ritirava il proprio
emendamento. Non riuscendo si, quindi, a
trovare una conv:ergenza e non ritenendo
di dover frapporre ulteriori indugi, la Com~
missione, a maggioranza, ha praticamente
stabilito di ripresentare all'Aula il testo che
era stato già approvato.

Nel rassegnare all'Assemblea il disegno di
legge, la Commissione ha la consapevolezza
di avere approfondito ampiamente la que~
stione e di averne chiarito i vari aspetti.

Ritengo in definitiva che, al di là delle di~
vergenze, dei contrasti, delle perplessità e
delle riserve, resta la sostanziale validità del
provvedimento, certo anche per il contribu-
to .limitato e modesto ma signifioativo che
dà all'aumento della produttività, ma più an-
cora per il significato morale e politico che
esso assume nella misura in cui esprime la
volontà del popolo italiano di non voler da-

re di sè una immagine consumistica e fe-
stai ala ad oltranza, ma !'immagine seria ed
austera di chi sa scegliere e perseguire la
via difficile del sacrificio, della consapevolez~
za e del lavoro per costruire la via del ri.
scatto e conquistare un migliore avvenire.
(Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di
parlare il Ministro del lavoro e della previ~
denza sociale.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Onorevole
Presidente, onorevoli senatori, il disegno di
legge in esame è volto a risolvere un proble-
ma da tempo all'attenzione sia del Governo
sia delle organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro.

L'onorevole relatore nel suo intervento
conclusivo ha tratteggiato i contenuti del
provvedimento e le finalità cui lo stesso è
rivolto. Non starò qui a soffermarmi sui
dettagli tecnici, che sono stati del resto am~
piamente esaminati soprattutto in Commis~
sione. Vorrei soltanto limitarmi a sottolinea-
re che si tratta di un problema per il quale
da più parti sono state sollecitate soluzioni
ed avanzate proposte, anche se solo di re.
cente si è superato il momento, pure im-
portante, ma certo non risolutivo, della di-
scussione.

In verità il dibattito si è protratto in mol-
te sedi e per lungo tempo. Ricordo ~ co-
we tutti del resto ~ che la questione del-

, J'eccessivo numero delle festività infrasetti~

manali nel nostro paese fu sollevata per la
prima volta nel 1968 dal Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro, con la nota ini-
ziativa legislativa di quell'organo in materia
di riforma organica della legislazione sul-
l'orario di lavoro, sui riposi e sulle ricor-
renze festive. :È:anche noto che quella inizia-
tiva, in ordine alla particolare questione che
qui interessa, non giunse a buon fine per
l'opposizione che la questione stessa incon-
trò, per la sua novità e per il particolare pe-
riodo in cui si pose. Nocque forse a quella
iniziativa l'ampio contesto dei problemi che
la riforma stessa andava sollevando. Comun-
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que la questione delle festività infrasettima-
nali è venuta acquistando, col passare del
tempo, un suo particolare interesse in con-
comitanza con la progressiva perdita di pro-
duttività che ha colpito }a nostra economia.
Si è parlato, nel corso del dibattito tra le
parti sociali e nella stampa, di una curva
dell'attenzione e di una curva della produt-
tività che vengono spezzate nella scuola e
nella fabbrica quando una festività cade nel-
la settimana. Tale interesse del resto è te-
stimoniato dall'approfondito esame cui è sta-
to sottoposto il problema nelle varie quali-
ficate sedi nelle quali si vanno ricercando
gli strumenti, con le relative modalità di
attuazione, per ricondurre il nostro sistema
produttivo a livelli comparabili a quelli dei
paesi con i quali dobbiamo confrontarci sul
mercato internazionale.

Si sono avuti in tal modo costruttivi ap-
porti sia da coloro che hanno partecipato al-
la discussione parlamentare sia dalle parti
sociali e dagli esperti, cosicchè oggi la solu-
zione del problema si presenta matura an-
che nei confronti della pubblica opinione che,
attraverso i mezzi di informazione, non man-
ca di seguire con sensibile attenzione le fasi
e gli sviluppi del dibattito. Credo che si sia
formato un generale consenso sulla conside-
razione che l'eliminazione di alcune festività
infrasettimanali non può significare soltan-
to ij recupero di altrettanti giorni di lavoro,
ma anzi che l'eliminazione dell'effetto ponte
e della casualità nella cadenza delle festività
in giorni diversi nella settimana determinerà
una reintegrazione più che proporzionale del-
l'efficienza dell'apparato produttivo e della
produttività contribuendo a raggiungere quel
livello di competitività sui mercati interna-
zionali che costituisce oggi uno degli obiettivi
principali della nostra politica economica.

Da un confronto con i partners comunitari
appare evidente come il nostro paese, con le
sedici festività che vanno ad aggiungersi alle
4 settimane di ferie mediamente previste
dai contratti collettivi, detiene il non lusin-
ghiero primato del più elevato numero di
festività infrasettimanali. La situazione del
nostro paese rispetto al resto della comunità

si è inoltre notevolmente appesantita per il
diffuso ricorso, come già accennato, alla
pratica dei cosiddetti ponti che, legando con
il dosaggio delle ferie ,il periodo intercorren-
te tra due festività, determina un abbassa-
mento notevole del numero delle ore lavo-
rate. Tutti sappiamo che sono oltre 500 le
ore lavorate in meno mediamente nel no-
stro paese rispetto agli altri paesi della Co-
munità.

Senza addentrarmi in valutazioni di ordi-
ne finanziario, credo si possa convenire che
il fenomeno dei cosiddetti ponti costituisce
una delle concause della sottoutilizzazione del
nostro apparato produttivo. L'esigenza di ri-
vitaliz~are il nostro sistema produttivo, ri-
dandogli efficienza e vigore, non passa sol-
tanto attraverso i grandi temi, quali quel-
lo della riconversione industriale, su cui
oggi è chiamata a pronunciarsi, dopo il
Senato, La Camera dei deputati, o quello
della riduzione del costo del lavoro che forma
oggetto di confronto tra le parti sociali e tra
queste ed il Governo, ma anche attraverso
una razionale revisione del calendario di la-
voro. Si può anzi dire che la rimozione di un
certo numero di festività infrasettimanali e
l'eliminazione dei cosiddetti ponti può costi-
tuire il primo tangibile segno della volontà
del paese di procedere al recupero di ef-
ficienza del nostro sistema produttivo, con-
tribuendo alla lotta all'inflazione, della quale
l'alto costo del lavoro rappresenta oggi uno
dei fattori determinanti.

Ovviamente su questa linea occorreranno
provvedimenti di ben altra portata e di più
profonda incidenza, che attualmente sono
all'attenzione del Governo e delle forze po-
litiche e sindacali del paese. Si sono dunque
create le condizioni per passare sul tema
delle festività dalla fase del dibattito a quel-
la più concreta dell'iniziativa legislativa ed
oggi il Senato è chiamato a deliberare sulla
soppressione di alcune festività infrasettima-
nali tra cui ben S di carattere religioso. Il
superamento degli ostacoli anche di ordine
internazionale per poter giungere a tale risul-
tato, nonchè la disponibilità che, in linea
di principio, si era venuta registrando in
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seno alle parti sociali, avevano fatto preve-
dere che la nuova disciplina potesse già es-
sere resa operante fin dall'inizio di questo
1977. Senonchè una pausa di maggiore ri-
flessione è stata imposta in sede di discus-
sione parlamentare. In pratica oggi dobbia-
mo decidere se modificare le festività, data
la generale volontà che il Senato ha manife-
stato di recepire come festività quella di
Ognissanti, e vedere quale altra festività può
essere soppressa e sostituita da quella di
Ognissanti; ma si tratta anche di vedere dopo
il 1977 quale soluzione dare al problema delle
festività infrasettimanali. Gli emendamenti
che sono stati presentati si pongono su linee
diverse rispetto a quello che era il provve-
dimento del Governo. Per cui il Governo
per quanto riguarda la soppressione delle
festività infrasettimanali a partire dal 1978
si riserva, dopo aver sentito l'illustrazione
degli emendamenti e aver colto qual è l'at-
teggiamento delle forze politiche qui presenti,
di esprimere una propria valutazione.

Voglio comunque sottolineare !'importan-
za della decisione che oggi dobbiamo pren-
dere e la sua positività. Gli effetti econo-
mici che sono connessi al problema della
soppressione delle festività sono estrema-
mente positivi. Sappiamo che essi non ri-
solvono, come prima ho detto, il problema
del costo del lavoro per unità di prodotto,
ma .ne sono un dato interessante: ancora è
aperta, d'altra parte, la discussione fra le
parti sociali che dovrebbero proprio in que-
sta settimana concludere su questi aspetti.
È anche in relazione a questo dibattito e a
questi accordi che il Governo si riserva di
recuperare intorno a questa materia una sua
iniziativa e di esprimere una sua volontà.
(Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Comunico che i
senatori Grazioli, Mancino, Schiano, Ruffino
e Aletti hanno ritirato l'ordine del giorno n. 1
che era stato presentato durante il dibattito
del 10 novembre.

Passiamo all' esame degli articoli nel testo
proposto dalla Commissione. Si dia lettura
dell'articolo 1.

B A L B O, segretario:

Art. 1.

A decorrere dallo gennaio 1977 i seguenti
giorni cessano di essere considerati festivi
agli effetti civili: S. Giuseppe; Ascensione;
Corpus Domini;Ss. Apostoli Pietro e Paolo;
Ognissanti.

A decorrere dal 1977 la celebrazione della
festa nazionale deUa Repubblica e quella
della festa dell'Unità nazionale hanno luogo
rispettivamente nella prima domenica di
giugno e nella prima domenica di novembre.
Cessano pertanto di essere considerati festivi
i giorni 2 giugno e 4 novembre.

P R E S I D E N T E. Su questo arti-
colo sono stati presentati alcuni emenda-
menti. Se ne dia lettura.

B A L B O, segretario:

Al primo comma, ultimo rigo, sopprimere
la parola: «Ognissanti ».

1.1 VENANZETTI

Al primo comma, ultimo rigo, sopprimere
la parola: «Ognissanti ».

1.3 LA VALLE, ROMANÒ

Al primo comma, ultima riga, sostituire
la parola: «Ognissanti» con l'altra: «Epi-
fania ».

1. 4 MANCINO, COLOMBO Vittorino (Ve-

neto), DE VITO, ROSSI Oían Pie-

tro Emilio, RIZZO, CAROLLO,

MURMURA, AGRIMI, DE GIUSEP-

PE, ASSIRELLI, DE CAROLIS, CAC-

CHIOLI, SCHIANO, GRASSINI, COCO,

COPPO

Sostituire il secondo comma con i se-
guenti:

« A decorrere dal 1977 la celebrazione del-
l'anniversario della Liberazione e quella del-
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la festa dell'Unità nazionale hanno luogo
rispettivamente nell'ultima domenica di apri-
le e nella prima domenica di novembre.

Cessano pertanto di essere considerati
giorni festivi i giorni 25 aprile e 4 no-
vembre ».

1.2 VENANZETTI

V E N A N Z E T T I. Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, per quanto riguarda lo
emendamento 1. 1 non mi sembra necessario
riprendere gli argomenti che ebbi modo di
illustrare in sede di discussione generale su
questo disegno di legge nella seduta dellO
novembre. Io presi allora l'iniziativa di pre-
sentare un emendamento che conservasse il
carattere festivo agli effetti civili della ricor-
renza di Ognissanti e, ¡per mantenere il nu-
mero delle festività che era stato prospetta-
to (anche se non ritengo che questo numero
debba diventare un tabù per cui si è detto
7 e guai se sono 6 o se sono 8: è un punto
di riferimento che va discusso), per rimanere,
dicevo, nell'ambito del numero che era stato
indicato dal Governo, ritenni di poter pro-
porre la sostituzione della festività di Ognis-
santi con quella dell'Immacolata Concezione.
Dissi questo non partendo ~ sia ben chiaro,

e Io dissi anche allora ~ da valutazioni di

carattere religioso. Non spetta, io credo, a
noi come Parlamento e non spettava comun-
que a me come rappresentante di un partito
laico fare valutazioni di questo genere. Ma
mi sembrava di interpretare un sentimento
che da un lato è sentimento di carattere re-
Jigioso ma dall'altro è anche sentimento di
carattere civile perchè la festività di Ognis-
santi, come appunto ebbi occasione di illu-
strare la volta scorsa, è nella tradizione del
nostro paese, e non solo del nostro paese.
Io facevo notare come infatti la festività di
Ognissanti sia presente in moltissimi paesi
anche non cattolici, anche luterani e come

in Italia in modo particolare, per la con-
giunzione con la commemorazione dei defun-
ti, abbia acquistato nel corso dei secoli un
carattere del tutto particolare. Vi sono an-
che delle motivazioni di carattere sociale
perchè ritenevo e ritengo tuttora che il man-
tenere questa festività (tenendo conto che
viene abolita contemporaneamente quella del
4 novembre e quindi si elimina la possibilità
del lungo ponte che era una caratteristica
purtroppo di quel periodo di novembre)
consenta ai lavoratori di tornare nei luoghi
d'origine per ricordare i defunti, per il col-
legamento che ormai c'è nella tradizione tra
la festività di Ognissanti e la commemora-
zione dei defunti. Quindi partivo da questa
considerazione di carattere sociale e civile
più ancora che da considerazioni di carat-
tere religioso. Mi permisi perciò, per rima-
nere nel numero, di proporre la soppressione
dell'Immacolata Concezione, perchè mi pa-
reva, senza entrare in valutazioni religiose,
che ci fossero altre festività che ricordavano
lo spirito della festività dell'8 dicembre e che
nella tmdizione e nella consuetudine del no-
stro popolo potesse essere facilmente sposta-
ta alla domenica. Mi fu risposto in Commis-
sione, dove tornammo dopo il dibattito av-
venuto nella discussione generale, che non
c'era accordo con la Santa Sede che, come
sapete, deve essere interpellata per via del
Concordato. Non ho perciò insistito per que-
sta formulazione e mi sono limitato a pro-
porre il mantenimento sic et simpliciter del-
la festività di Ognissanti.

Mi fa piacere che questa mia iniziativa
abbia contribuito a smuovere anche altre
forze politiche. D'altra parte devo dire per
obiettività che già quando presentai quel-
l'emendamenrto una parte del Parlamento
ed anche del Gruppo della democrazia cri-
stiana aveva mostrato una sensibilità a que-
ste argomentazioni e mi fa piacere che ciò
abbia provocato una presentazione formale
di emendamenti oltre che da parte del colle-
ga La Valle, che era già d'accordo la volta
scorsa, anche da parte del Gruppo della de-
mocrazia cristiana, convinto come sono che
nelle idee non deve esserci copyright o di-
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ritto di primogenitura, perchè il problema è
di arrivare ad una valutazione concorde.

Mi pare quindi di potere esprimere l'im~
pressione che il Parlamento nella sua grande
ampiezza manifesta il desiderio di accogliere
quelle che sono state le sollecitazioni da par-
te dell'opinione pubblica. Non ho proposto
una festività sostitutiva da sopprimere per-
chè non volevo farmi rispondere un'altra
volta dal Governo che non c'era l'accordo
con Ja Santa Sede e che quindi, se avessi
proposto l'Epifania o un'altra festività, non
avrebbe potuto essere accolta. Mi limitavo
perciò a dire che rimaneva in vita la festi-
vità di Ognissanti per cui si poteva vedere
attraverso un ordine del giorno, che tra l'al-
tro so che il collega La Valle vuole presen-
tare, dj invitare il Governo a prendere op~
portuni accordi con la Santa Sede perchè si
faccia promotrice di una scelta che soppri-
ma un'altra festività. Non ho perciò alcuna
difficoltà successivamente, signor Presiden~
te, ad aderire anche all'emendamento della
Democrazia cristrana in cui si propone di
sopprimere la festività di Epifania mante-
nendo quella di Ognissanti. Però non vorrei
che ci fosse la risposta del Governo che non
si. può farlo perchè non c'è accordo con la
Santa Sede. Se la Santa Sede ha già espres~
so la sua valutazione favorevole alla sop-
pressione dell'Epifania, non c'è alcuna dif-
ficoltà da parte mia a ritirare l'emendamento
e ad associarmi a quello della Democrazia
cristiana. Ma se ancora non abbiamo sciolto
la riserva da parte della Santa Sede, riten-
go che dobbiamo approvare l'emendamento
mio e del senatore La Valle che sono formu-
Jati nella stessa maniera, in modo che suc-
cessivamente si potranno prendere accordi
con la Santa Sede per la festività da recu-
perare.

Non aggiungo altre argomentazioni perchè
mi pare che il problema sia sufficientemente
conosciuto e sensibilizzato da parte di tutti.

Il secondo emendamento, signor Presiden-
te, mi trova invece solo. Esso è di natura
diversa, ma non lo considero meno impor-
tante. Mi rendo conto, dopo H dibattito avve-
nuto in Aula e quello successivo in Commis-

sione, che le probabilità di accoglimento di
questo emendamento sono limitate. Però mi
sia consentito dire e ripetere con molta ener-
gja che è un fatto di una gravità eccezionale.
Non è possibile che un Parlamento a trenta
anni quasi di distanza sopprima la festa na-
zionale; non è possibile che un Parlamento
operi in questa maniera. Nel 1949 una legge
del Parlamento proclamò solennemente in
un articolo che la festa del 2 giugno, data di
fondazione della Repubblica, era festa nazio-
nale; un secondo articolo poi diceva che sono
altresl considerati giorni festivi altri giorni
di cui faceva l'elencazione. Mi domando se
veramente un Parlamento democratico in
qualunque paese del mondo possa operare
abolendo Ja festività nazionale. Non è una
rivendicazione, onorevoli colleghi, del fatto
che io sia repubblicano e quindi di qualcosa
che possa starci più a cuore, bensì un fatto
istituzionale. Immaginate che in Francia, in
Russia, in America, in Svizzera, il Parlamen-
to dica ad un certo punto che la festa na-
zionale (poichè per legge è stato stabilito
nel 1949 che la festa nazionale è il 2 giu-
gno), non è più tale. Che senso ha trasferire
questa festività alla domenica? Il legisla-
tore nel 1949 volle dare una caratterizza-
zione diversa alla festa del 2 giugno rispetto
ad altre festività, civili o religiose.

Ci possono essere tutte le crisi economi-
che che volete, ma non ci può essere un Par-
lamento che, sotto la pressione di un fatto
contingente, poichè ci auguriamo che in ter-
mini più o meno brevi si possa superare
questo momento di crisi, abolisca la festa
nazionale, il punto di riferimento di un pae-
se} il termine della lotta che per molti anni
hanno combattutta i nostri padri. Infatti il
momento finale della lotta di liberazione de]
nostro paese rispetto al fascismo e rispetto
alla monarchia è il 2 giugno. E allora pensavo
di proporre l'inversione rispetto al 25 aprile,
ma non perchè voglio fare una distinzione
fra le due festività ~ non voglio certo parmi

su questo piano ~ ma perchè la festività del-

la Hberazione spostata all'ultima domenica
di aprile non perde assolutamente significa~
to perchè la data del 25 aprile è convenziona-
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le, dato che ,la Liberazione si è svolta nei
mesi e negli anni e alcune città sono state
liberate dopo o prima il 25 aprile. Inoltre
il 25 aprile ha ma,ntenuto, per fortuna, nella
tradizione politica e popolare un carattere
del tutto particolare poichè associazioni par~
tigiane ricordano quel giorno indipendente~
mente dalla data specifica. Ma la festa del
2 giugno, trasferita alla prima domenica di
giugno, a parte il fatto che la prima dome-
nica di giugno era la festa dello Statuto, oltre
ad essere la festa del carabiniere, che cosa
ricorderà più ai nostri giovani? Forse essi
vedranno le bandiere esposte e si chiederan-
no cosa significano oppure, per ricordare
questa festività, torneremo alla parata miIi~
tare per tentare appunto di conferire una
qualche solennità alla festa della Repubblica.
È questo il risultato che vogliamo raggiun-
gere? Mi rivolgo a tutte le forze antifasciste,
alle forze democratiche: possiamo con voto
solenne del Parlamento abolire di fatto la
festa nazionale? Chiedo scusa se mi accaloro,
ma ritengo veramente enorme il fatto che
un paese, per difficoltà di carattere econo-
mico contingenti, vada a toccare le istitu-
zioni. Mi rendo conto che si tratta dell'aspet~
to formale delle istituzioni e non dell'aspet-
to sostanziale, ma queste cose contano per-
cbè dobbiamo tramandare ai giovani certi
valori che si tramandano 'anche attraverso
fatti significativi quali le ricorrenze.

Il 2 giugno, che rimane festa nazionale, in-
terrompe il ritmo lavorativo e costituisce un
momento nel quale si ricorda cosa ha signi-
ficato questa data nella storia del nostro
paese. JI giorno in cui questa ricorrenza sarà
spostata alla prima domenica di giugno, i
nostri figli ci domanderanno che cosa si
celebra quel giorno. Se il Parlamento vuole
questo, lo faccia pure, ma non con il nostro
voto poichè noi condanniamo con tutta la
v,ivacità possibile un atteggiamento di que-
sto tipo che io considero veramente irre-
sponsabile.

L A V A L L E. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A V A L L E. Signor Presidente, illu-
strando l'emendamento 1. 3, desidererei ac-
cennare a un ordine del giorno che vi è
congiunto e che ho intenzione di presentare,
nel quale si impegna il Governo a sollecitare
dalla Santa Sede l'indicazione di un'altra fe-
sta religiosa, fra quelle indicate nell'articolo
11 del Concordato, di cui possano venire a
cessare gli effetti civili.

Qual è il senso di questo emendamento e
di questo ordine del giorno? La legge che
stiamo discutendo ha una triplice caratteri-
stica. B una legge di natura economica per
i risultati economici che persegue, è una
legge di portata culturale per le conseguenze
che comporta sul costume e sulle tradizioni
del nostro paese ed è una legge di modifica
al Concordato perchè innova rispetto all'ar~
ticalo 11 del Concordato. L'emendamento che
ho presentato incide su tutti e tre questi
aspetti, come ora ilIustrerò brevemente. Dal
punto di vista economico, questo emenda~
mento non mira a ridurre il numero delle
festività da riportare alla condizione comune
di giorni lavorativi; l'obiettivo cui mira lo
emendamento è di sostituire Ognissanti con
un'altra festività religiosa. Ma poichè que-
sta materia non ci è disponibile, perchè co~
perta dal vincolo concordatario, non è pos-
sibile sostituire una festività con un'altra
se non mediante accordo con la Santa Sede.
A meno che il Governo non sia già adesso
in grado di dirci che esiste l'accordo con la
Santa Sede per sostituire Ognissanti con
l'Epifania, l'emendamento della Democrazia
cristiana, che questo scambio propone, sareb~
be improponibile; perciò rimarrebbe l'altra
strada che propongo, dell'emendamento sop~
pressivo della parola Ognissanti, unito al-
l'ordine del giorno in cui si chiede al Governo
di fare i passi necessari per ottenere dalla
Santa Sede la «liberazione» di un' altra fe-
stività.

Credo che una forma di delicatezza verso
]'altra parte contraente sconsiglia, se non c'è
già l'accordo, di suggerire quale potrebbe
essere l'altra festività religiosa da togliere
dal novero deHe feste aventi effetti civili.
Certo, se questa festività fosse l'Epifania, il
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cui significato del resto, secondo la vigente
riforma liturgica, è oggi espresso in tutto
l'arco delle prime domeniche di gennaio
(quindi non sarebbe una perdita rilevante
dal punto di vista propI1Ïamente religioso), il
vantaggio economico sarebbe molto maggio-
re che non quello derivante dalla soppres-
sione di Ognissanti. Infatti, con la soppres-
sione del 4 novembre, il primo novembre I
ormai non potrebbe fare ponte che con una J
domenica, mentre il 6 gennaio è l'ultimo pi-
lone di un ponte che comincia con la vigilia
di Natale, rappresentando di fatto per molte
attività lavorative il punto terminale dellun-
go arco di inattività che va da prima di Na- .
tale all'Epifania. Se quindi, come chiede il
nostro ordine del giorno, viene liberata dal
vincolo concordatario un'altra festività reli-
giosa, il pacchetto proposto dal Governo non
subisce alcuna riduzione. Se poi la festa so-
stituita fosse l'Epifania, la portata econo-
mica del provvedimento diverrebbe ancora
maggiore, ancora più incisiva.

Il secondo aspetto, che non credo possiamo
ignorare prendendo queste decisioni, è quel-
lo culturale, di costume. Non insisto sul si-
gnificato religioso della festa di Ognissanti,
anche se in questi casi un qualche accenno
al significato religioso di queste feste è ine-
vitabile; ma voglio dire che come cristiani
non abbiamo bisogno di feste infrasettima-
nali, perchè basta la domenica in cui si rin-
nova ~ come dicono i teologi della libera-
zione ~ la memoria eversiva della morte e
della resurrezione del Signore, cioè la memo-
ria della Pasqua. Certo, non si può ignorare
che per una Chiesa sempre tentata dal tem-
pora1ismo la rinUTlcia alla festa di Ognissan-
ti può essere particolarmente grave perchè si
tratta di una festa che ricorda la relatività
della storia, del potere, delle istituzioni uma-
ne e richiama il popolo dei credenti al suo
destino escatologico, oltre il tempo e oltre
la storia. Inoltre si tratta di una festa tipica-
mente popolare, anche nel senso che non ha
origine dall'alto, ma è stata introdotta nel
costume, nelle abitudini, fin dall'epoca ca-
rolingia, sulla base di iniziative di varie co-
munità locali, popolari, ed è stato solo die-

tra questa spinta di base che nell'83S, più
di mille anni fa, questa festa fu estesa a
tutta la Chiesa occidentale, per iniziativa di
Gregorio IV e dell'imperatore Ludovico il
Pio; sicchè sarebbe increscioso oggi togliere
questa festa voluta e sentita dal popolo per
una mera iniziativa dei vertici.

Ma appunto voglio soffermarmi soprattut-
to sul significato sociale e culturale di que-
sta festa più che sul suo aspetto religioso.
Questo significato è nella connessione tra
ouesta festa e la giornata del 2 novembre
dedicata alla commemorazione dei defunti.
In realtà le due celebrazioni si uniscono e
si confondono perchè nella festa di Tutti i
Santi in realtà non si onorano solo i santi,
per così dire, certificati, i santi riconosciuti,
ma tutti i fedeli che sono trapassati, che
sono appunto assunti nella cosiddetta co-
munione dei santi. Dunque è per questo, e
non solo per la comodità del giorno festivo,
che è ormai costume, non solo del popolo
credente ma di tutti, anche dei non credenti,
UIl costume entrato nella vita del nostro pae-
se, che il 10 novembre la gente si affolli nei
cimiteri, partecipi al ricordo dei defunti,
spesso si metta in viaggio per fare ritorno
alla propria terra e al proprio paese per un
atto di pietà che è anche un ritorno alle
proprie origini e un ritessere antichi legami
familiari e di amicizia.

Cancellare ora questa festa vorrebbe di-
re rompere questa consuetudine e incidere
in modo irreversibile nel giro di alcuni anni,
magari quando la crisi economica che oggi
ci spinge sarà già stata ~ speriamo ~ su-

perata, sulla cultura e sugli atteggiamenti
profondi del nostro paese. Vorrebbe dire
togliere un'occasione collettiva e pubblica di
ricordo della morte assecondando così la
tendenza della società industriale che cerca
di nascondere le sue insicurezze esorcizzan-
do e nascondendo la morte. Vorrebbe dire
dare definitiva ragione al consumismo ab-
bandonando l'unica festa che esso non è riu-
scito veramente a incorporarsi.

Come mi ha scritto un parroco, un noto
liturgista, mentre «l'antropologia culturale
e la rivalutazione delle tradizioni popolari
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sottolineano l'importanza per i gruppi socia-
li e per gli individui di una memoria collet-
tiva quale è quella dello novembre, la sop-
pressione di questa festa per esigenze di
maggiore produzione può fare apparire tale
operazione come una delle tante sfide decuI.
turatrici di cui si fa responsabile l'attuale si.
sterna economico.

Le risposte a livello popolare ad una
tale sfida non sono facilmente prevedibili e
potrebbero risolversi, in questo precario pe-
riodo di transizione, in un sentimento di rea-
zione verso le istituzioni statali ed ecclesia-
stiche ritenute responsabili di una ulteriore
espropriazione di una realtà popolarmente
~entita ».

Il terzo aspetto, signor Presidente, è quel-
lo concordatario. Questa è una legge che in-
nova l'articolo 11 del Concordato, ma non è
nè una legge che abroga uniJateralmente un
articolo del Concordato, nè è un patto inter-
nazionale sottoposto alla nostra Assemblea
per una semplice ratifica. .:Ëuna legge dello
Stato. Questo allora vuoI dire che non è
vero che abbiamo solo l'alternativa tra la
tesi abrogazionista, della separazione tra
Chiesa e Stato, e la tesi pattizia che conosce
solo lo strumento dell'accordo formalmen-
te internazionale. Si può restare, come stia-
mo restando, nella lettera e nello spirito del
secondo comma dell'articolo 7 della Costi-
tuzione, cioè dell'intesa amichevole tra le
due parti, anche legiferando con leggi ordi-
narie che nulla tolgono ai diritti costituzio-
nalmente riconosciuti all'altra parte ma che
consentono un più penetrante esame parla-
mentare, come è appunto quello che noi
adesso stiamo facendo.

Mi sembra, al di là della portata in fondo
limitata di questa legge, un'indicazione pre-
ziosa di cui siamo grati al Presidente del
Consiglio che ha proposto quella legge, una
indicazione che potrà forse servire a sugge-
rire una strada per superare gli scogli che
incontreremo nella più generale questione
della revisione concordataria.

Ma l'indicazione ha valore se noi sappia-
mo usare bene lo strumento che oggi ab-
biamo di fronte. Votando l'emendamento e

l'ordine del giorno che VI e connesso noi,
senza nessuna mancanza di riguardo, senza
nessuna forzatura costituzionale, esprime-
remmo una volontà, una intenzione, un'istan-
n; il successivo rapporto che il Governo avrà
con la Santa Sede, per individuare un'altra
festa da sostituire tra quelle contemplate
nell'articolo 11 del Concordato, avrà tutta la
autorevolezza e la capacità di promuovere
un nuovo consenso, che gli deriverà appunto
dalla volontà così espressa dal Senato.

Per questo raccomando il voto dell'emen-
damento, a meno che il Governo non ci pos-
sa dire fin da ora di poter attestare un ac-
cordo della Santa Sede che permettesse l'ac-
coglimento dell'emendamento democristiano;
se non si verifica questa ipotesi, raccomando
l'accoglimento dell'emendamento e, connesso
ad esso, dell'ordine del giorno cui mi sono
riferito.

P R E S I D E N T E. Senatore La Valle,
la Presidenza, tenuto conto delle vicende pro-
cedurali attraversate dal disegno di legge, e
mi riferisco più precisamente al riesame del
disegno di legge stesso da parte della Com-
missione, accetta il suo ordine del giorno
come riferito all'articolo 1.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

B A L B O, segretario:

n Senato,

volendo mantenere tra i giO'rni con-
siderati festiva agli effetti civili quello
di « Ognissanti », senza però ridurre la porta-
ta della legge sulla diminuzione dei giorni fe-
stivi, impegna il Governo a sollecitare daUa
Santa Sede la indicazione di un'altra festa
religiosa, tra quelle indicate nell'articolo 11
del Concordato, di cui possano venire a ces-
sare gli effetti civili.

9.227.2 LA VALLE, ROMANÒ

M A N C I N O. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.
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M A N C I N O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, mi pare
di poter condividere le osservazioni fatte dai
colleghi VenanzettÎ e La Valle, in quanto la
conservazione della festività di Ognissanti
risponde ad un sentimento popolare di culto
dei santi e dei morti. In un paese in cui
l'emigrazione degli anni 'SO e '60 ha allonta-
nato centinaia di migliaia di lavoratori dai
luoghi di nascita, sopprimere la festa dello
novembre avrebbe il significato amaro di un
quasi definitivo distacco del cittadino dai
luoghi natii e di una progressiva dimentican-
za dei defunti al cui ricordo ognuno di noi
pur vorrebbe restare profondamente legato.

Un sentimento popolare così intimamente
radicato nella coscienza di ogni cittadino
non può essere soffocato dalla fredda logica
di una norma, tanto più astratta quanto più
essa vuole incidere in tradizioni secolari.

Peraltro, in un'epoca di consumismo irre-
sponsabile conservare una festività anticon-
sumistica per eccellenza, qual è e resta quel-
la di Ognissanti, mi pare anche saggio, se la
si raffronta con quella che si propone di sop-
primere, l'Epifania.

Certo, una parte notevole del paese dà al-
l'Epifania un significato emblematico che
affascina la fantasia dei bambini e la tradi-
zione dei più grandi a sentirsi solidali tra
di loro e nella famiglia. Cede la vecchia be-
fana all'incalzare dei tempi moderni e qual-
cosa si modifica anche dentro di noi; ci si
avvicina di più all'Europa (e non è un male);
accorceremo così le feste che possono finire
con il 2 di gennaio.

Dovendo scegliere, mi pare che non pos-
sano sussistere dubbi a favore della conser-
vazione d'Ognissanti e per la soppressione
della festa dell'Epifania; naturalmente, ono-
revole Ministro, c'è bisogno di una risposta,
perchè ci rendiamo conto che ci troviamo a
fronte di una materia indisponibile proprio
per i vincoli internazionali che sono sotto-
stanti alla stessa proposta che è stata avan-
zata dal Gruppo della democrazia cristiana.
C'è bisogno di una risposta da parte del
Governo, perchè ci rendiamo conto che di-
sciplinare unilateralmente sarebbe impropo-

nibile dal punto di vista formale. L'ha detto
il collega Venanzetti; lo ha ripetuto anche
ij collega La Valle; direi che, a seconda della
risposta del Governo, noi possiamo assumere
un diverso atteggiamento: se sarà favorevo-
le, insisteremo per l'approvazione puramen-
te e semplicemente del nostro emendamento
(peraltro, in via anche formale, avevamo
scritto di sopprimere la parola «Ognissan-
ti » e di aggiungere « Epifania », proprio per
dare un significato di due tempi e di due
modi diversi di fronte ai quali si poneva e
si pone il Gruppo della democrazia cristiana).
Poichè c'è un rilievo di carattere costituzio-
nale e non solo istituzionale, evidentemente
della eventuale risposta non favorevole del
Governo siamo preoccupati. Non vorremmo
dare l'impressione, nel momento in cui af-
frontiamo, con alto senso di responsabilità,
il problema della eliminazione dei ponti e di
alcune festività, che se ne voglia ridurre il
numero complessivo. In altre parole, il Grup-
po della democrazia cristiana ritiene di do-
versi attestare sulle posizioni già espresse
perchè non vorrebbe che il risultato fosse
quello di ridurre il numero delle feste da
sopprimere. Certo se la Camera dovesse ac-
cogliere puramente e semplicemente la con-
servazione di Ognissanti e nelle more non
ci fosse un accordo con la Santa Sede, la
conclusione non sarebbe in direzione della
proposta avanzata dal mio Gruppo. Ecco per-
chè sarebbe preferibile conoscere prima l'esi-
to della nuova trattativa che il Governo ha
assicurato di esperire.

M A FFI O L E T T I. Domando di
parlare.

P R E S I DE N T E. Ne ha facoltà.

M A FFI O L E T T I. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, vorrei brevemente
esprimermi sugli emendamenti ed anche fa-
re alcune considerazioni generali sulla situa-
zione determinata dalla loro presentazione
nena seduta di stamane.

In Commissione, affrontando la discus-
sione, avevamo raccomandato che il dibat-
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tito non imboccasse la via di un perfezioni-
smo che rischiava di impantanare il disegno
di legge. Parlando di perfezionismo, ci rife-
riamo sia alle idee buone che ciascuno può
avere per rendere più efficace un provvedi-
mento di questo genere, che tende ad aumen-
tare la produttività, sia a quelle preferenze
ideologiche che non dovrebbero prevalere, a
nostro giudizio, trasformando questo proble-
ma in un problema politico, culturale ed
ideologico al punto di sottolineare le diver-
sità tra le varie correnti di pensiero ed ac-
crescere le perplessità.

La discussione in effetti è stata ampia ed
è arrivata alla conclusione di riproporre in
un certo senso il testo presentato dal Go-
verno che secondo noi ha il pregio di non
creare nuovi problemi e si ispira all'idea pri-
mitiva da cui era nata la decisione di abolire
i ponti, cioè l'idea di un raggruppamento di
Queste giornate festive in modo da provocare
un allungamento dei diversi periodi festivi
e da consentire la fruizione di queste gior-
nate in un diverso periodo dell'anno. Su que-
sta idea c'è stato un accordo e c'è stata la
disponibilità generale.

Ora, la presentazione in Aula degli emenda-
menti ripropone tutte le difficoltà, anche se
non enormi, che erano state affrontate nella
Commissione, accrescendo le, con il risulta-
to di scardinare il disegno di legge e di al-
lontanare la soluzione che il Parlamento de-
ve pur trovare. La contraddizione ed il di-
sagio nascono dal fatto che mai, come su
questo tema, c'è stato un accordo di fondo
tra tutte le forze politiche, ma che ciò nono-
stante non si riesce a giungere alla decisione
che il paese attende. Non dimentichiamo in-
fatti che su questo punto c'è anche la dispo-
nibilità dell'opinione pubblica che compren-
de chiaramente il senso della crisi ma non
è propensa a ricevere un provvedimento di
mera soppressione delle festività, accettan-
do comunque l'idea di una regolamentazione
di esse che sia più seria, più consana al
periodo che stiamo attraversando.

Di fronte a questa disponibilità ed a que-
sta consapevolezza c'è una empasse che io
credo derivi anche da questo desiderio di

perfezionismo, di reintrodurr-e questioni che
rischiano di allontanare il momento della de-
cisione. Sotto questo profilo ritengo che
l'emendamento presentato dal senatore Man-
cino a nome anche di altri colleghi della De-
mocrazia cristiana, che tende a sopprimere
l'articolo 3, cambia la natura del provvedi-
mento che è sottoposto all'esame dell'Assem-
blea, contraddicendo anche ~ e lo cito in mo-

do impersonale ~ il relatore al disegno di
legge che invece raccomanda all' Assemblea
l'approvazione del testo licenziato daUa Com-
missione. L'emendamento scardina questo di-
segno di legge facendolo diventare un prov-
vedimento di soppressione pura e semplice
dene festività, mentre il testo sottoposto al
nostro esame da parte deUa Commissione è
basato sul principio del raggruppamento del-
le festività.

Ecco dunque un giudizio negativo che dia-
mo su questo emendamento soprattutto per-
chè aUontana la decisione, aggrava le diffe-
renze e si aUontana in modo notevole dal te-
sto del provvedimento, contraddicendo quel-
la che è stata la determinazione deUa relazio-
ne che ha presentato il disegno di legge al-
l'esame deU'Assemblea.

Riteniamo che altre buone idee espresse
da altri emendamenti non debbano avere in
pratica la stessa funzione. Noi pensiamo che
occorra tenere conto di una disponibilità del
movimento sindacale a fare anche dei passi
avanti neUa direzione deUa soppressione del-
le festività e che occorra tener conto del fat-
to che siamo ad un certo tratto deU'anno e
che è necessario vedere bene, per quanto ri-
guarda le dichiarazioni fatte daU' onorevole
Ministro, che cosa si intende fare con una
ipotesi di graduazione. Qui accorrerebbero
dei chiarimenti e deUe precisazioni, chiari-
menti che forse sarebbe stato opportuno por-
tare in Commissione. Infatti, se ho ben capi-
to, l'onorevole Ministro ha accennato ad una
gradualità che riguarda il 1977. Se è questo
che si intende attuare, e se questo principio
del1a gradualità viene accettato, si doveva ar-
rivare ad una proposta; e sarebbe stato op-
portuno non presentarla in Aula, ma chiarire
In Commissione che cosa si intendeva fare,
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usufruendo anche della disponibilità che i
sindacati hanno ripetuto e mostrato per que-
sto argomento.

Per quanto riguarda l'emendamento del se-
natore Venanzetti, noi non abbiamo nessuna
pregiudiziale posizione negativa verso un re-
cupero della festività di Ognissanti, e abbia-
mo ascoltato con interesse e con rispetto le
cose dette a questo proposito dal senatore
La Valle. Però riteniamo che si debba trova-
re un meccanismo compensativo, che si deb-
ba andare ad un recupero; e qui la via indi-
cata dal senatore La Valle è certamente una
via seria, però noi preferiremmo che la cosa
fosse definita nel testo. Mi sembra chiaro
che facendo un disegno di legge di questa
semplicità ed anche di questo valore si deb-
ba definire la materia. È una preoccupazione
quella che io esprimo in questa direzione in
quanto non è chiaro, ad esempio, se l'indi-
cazione della festività dell'Epifania è già il
punto di arrivo di un chiarimento ottenuto
nel rapporto bilaterale con la Santa Sede o
no e quindi se l'indicazione della via offer-
ta dal senatore La Valle con il proprio ordi-
ne del giorno può concretizzarsi. Perchè al-
lora in questo caso valeva la pena di presen-
tare un emendamento e definire nel testo
quale altra festività doveva succedere in luo-
go di quella recuperata, diciamo così, di
Ognissanti.

Per quanto riguarda l'emendamento del se-
natore Venanzetti che in particolare concer-
ne la questione del 2 giugno, vorrei dire che
non si deve caricare questa discussione di
troppi significati ideologici, però è bene sot-
tolineare alcune cose. Ad esempio è bene sot-
tolineare, per quanto riguarda la festività del
2 giugno, che nessuno vuole sopprimere la I

festa della Repubblica, ma si tratta di farla
scorrere e di riconoscere che questa festività
ha assunto una certa solennità ed è entrata
nella serie di celebrazioni ufficiali cui parte-
cipano tutte le autorità dello Stato, le forze
armate, le autorità civili, militari e religio-
se, mentre abbiamo un 25 aprile che è la ma-
trice storica da cui nasce la Repubblica. Il 2
giugno ricorda un momento importante e de-
cisivo, ma è una giornata elettorale in cui

si è espresso il corpo elettorale; il 25 aprile
invece è il fatto da cui deriva poi la Repub-
bJica ed è il momento in oui si esprime nel
modo più pieno quel secondo Risorgimento
che ha visto ancora più uniti gli italiani; e
non c'erano solo i repubblicani, ma c'erano
anche le forze non repubblicane e monarchi-
che attorno all'idea della lotta contro i na-
zif'ascisti. È un fatto quindi ancora più am-
pio e popolare, la matrice di un Risorgimen-
to che portò all'avvento della Repubblica, un
fatto che è solennizzato non solo con le cele-
brazioni delle autorità, ma è ricordato dalle
associazioni combattentistiche e patriotti-
che. Non ci sembra perciò che tale festività
possa essere soppressa e riteniamo che essa
non abbia ancora quelle caratteristiche di
solennità civile, rappresentata dall'autorità
dello Stato, come avviene per il 2 giugno.
Siamo preoccupati, quindi, per l'emendamen-
to del senatore Venanzetti, su cui non siamo
d'accordo.

V E N A N Z E T T I . Parlando io mi ri-
ferivo alla targa che c'è qui nella nostra Au-
la e a quello che vi è scritto.

M A FFI O L E T T I . Senatore Venan-
zetti, siccome dobbiamo sopprimere alcune
festività e siccome c'è una proposta del Go-
verno di cui stiamo discutendo, ognuno di
noi può portare una preferenza di partito o
di gruppo per quella o questa festività. Dob-
biamo però tener presente qual è il minor
male ~ perchè si tratta sempre di sopprime-

re qualcosa che è caro alla coscienza e al sen-
timento di ciascuno di noi ~ e che il 2 giu-
gno è una festività che è entrata ormai nel-
la liturgia nazionale, nell'organizzazione del-
le ricorrenze attraverso la ,autorità e la pre-
senza di tutti i corpi dello Stato. Il 25 aprile
invece è una festa dove tutto è imperniato
sulle organizzazioni partigiane e popolari ed
ha una matrice storica più ampia, più unita-
ria, che è quella che ha reso ¡possibile la Re-
pubblica.

La considerazione preliminare è che occor-
re ragionare su quello che si può sopprimere
senza urtare i sentimenti di fondo del popolo
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italiano, cercando un'intesa. Ripresentare tut-
ta questa problematica in Aula secondo noi
complica le cose. Noi preferiamo un testo
come quello del Governo che naturalmente
non è perfetto, ma che è un punto di certez-
za e che consente intanto l'avvio di un prov-
vedimento di raggruppamento delle festività
senza riaprire questioni, come quella che
stiamo affrontando, del carattere delle sin-
gole festività, delle preferenze di ciascuno di
noi, dei meccanismi, come quello riguardante I

l'articolo 3, che sconvolgono tutto, riapren-
do la discussione e allontanando il momento
in cui il Parlamento deve decidere su questo
problema. Da qui nascono talune perplessità
riguardanti la presentazione di questi emen-
damenti ed altre derivanti dal fatto che
nelle comunicazioni dell' onorevole Ministro
non c'era una proposta precisa, che dovreb-
be tradursi in un emendamento, perchè la
idea della gradualità si deve tradurre in una
proposta. Non sappiamo, per quanto riguar-
da la festività dell'Epifania, quale intesa il
Governo abbia raggiunto con la Santa Sede.
Da qui una serie di perplessità sui singoli
emendamenti, ma anche di riserve da espri-
mere sullo stato di maturazione a cui ancora
non siamo arrivati per quanto riguarda la
decisione del disegno di legge in esame.

FER R A L A S C O. Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C O. Onorevole Presi-
dente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
falI"òalcun.e osservazioni moho rapide sugli
emendamenti. Come la nostra parte politi-
ca ebbe ad espTimersi dUTéllIltela d:iJscussio-
ne generale, non abbiamo mente in contra-
rio a che venga mantenuta la festiViità di
Ognissanti o venga invece sosti.tuita ~ si

parlava allora della Immacolata Concezio-
ne ~ con la festività delll'Epifa'll1ia. Comun-
que ci sembra opportuno che il provvedi-
mento sia chiaro a questo proposito, cioè
che, se viene reintegrata la festività di Ognis-
santi, venga indicato quale altra festa viene
soppressa.

Per quanto .r1guaTda ilnvece J.a festa della
Repubblica e 11 25 aprile, crediamo che si
&tia determinando una situazione antipati-
ca sulla preferenza dell'una Irispetto alll'al-
tra festività. Poichè 11 senatore Ma:ffjroJetti
ha affrontato l'M'gomento di fondo sul qua-
le ci troviamo oggi a discutere, che non è
tanto il cambiamento di questa o quella festa
quanto la formulazione di un provvedimen-
to completamente diverso da quello presen-
tato a suo temp.o dal lVI:in~stro,ci pare do-
veroso come parte politica, affÌiIlchè H Gover-
no e l'Assemblea abbiano tutti gli elementi
per giudicare, dire che iJ provvedimento,
con gli emendamenti che sono stati presen-
tati, se dovesse passare modificato in questo
senso, sarebbe completamente diverso da
queLlo presentato dal Govei!1I1Oe suJ quale
vi, era una larghissima oonve¡r,ge¡nza.

È chiaro che siamo tutti d'accordo sulJa
questdone dell'aumento della produttività at-
traverso l'abolizione dei ponti inflI"asettima-
naH, cioè delile festività che determinavano
i ponti infrasettimanali, ma il punto sul qua-
le sd è aperta la discussiOlI1e è se oggi, at-
traveJ.1SOgli emendamenti presentati da al-
cuni colleghi, soprattutto della Democrazia
cristiana, i diritti acquisiti dai lavoratori di-
pendenti, sia per ,la parte ll1OI'illativache per
la parte economica, debbano essere cancel-
lati dal Parlamento con un atto d'imperio
oppure se ques.ti diritti .acquisiti debbano
invece essere considerati dal Padamento con
quel grado di' equità e di serenità che un
provvedimento del gooelI"e oompo.rta.

Può darsi che oggi, pokhè la crisi sta
andando avanti ~ un simdacaJista ha detto
che un tempo pioveva e oggi dHuvia ~ UiIla

pa.rte dei provvedimenti che si delineano deb-
ba essere presa; ma farlo in questo modo,
nel momento in cui le paJ:1ti sociaLi staiIl[lO
trattando tra loro, significa dare uno schiaf-
fo all'unica categoria di cittadini, i lavora-
tori dipendenti, che si è assunta la respon-
sabilità di fare proprie le difficoltà attuali
del paese e significa non rendere al paese
un utile servigio.

Ecco perchè mi .permetterei di proporre
aH'onorevole M1nist't'o, prima che :iJntelI"ven-
ga, aLl'onorevole Presidoorte e all'Assemblea,
prima di anrivare alla votazione su questo
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disegno di legge, così come si presenta oggi,
con i vari emendamenti e data la SlÏtuaz'Íonè
politica attua\le, un incontro, in qualsiasi mo~
do il Regolamento permetta, perchè si ven~
ga ad un esame più sereno (cÜircianche con
una presenza più numerosa) e si possa
aI1rivare ad una definizione che si basi sul~
la solidarietà nazionale, sia dentro questa
Assemblea, sia soprattutto all'esterno, nel
paege, che è la cosa principale.

P R E S I D E N T E. Onorevole Mini-
stm, forse è bene che lei ,risponda al,le ri-
~hieste di precisazione che sano state avan-
zate.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Penso di
poter daœ deHe precisazioni e quindi anche
un parere per quanto riguarda g1i emenda-
men,ü 1. 1, 1. 3 e 1. 4. Come tutti i proponen.
ti degli emendamenti hanno ricordato, que~
sta è una materia che V\Íea1etrattata dal Go-
verno con la Santa Sede e non può essere
decisa cOIn un atto unilate\r.ale. Il Govemo
non ha riaperto trattative con la Santa Sede
.in materia di :innovazioni al testto presenta-
to, in quanto ha ritenuto di dovere prima
-recepke quaLe è la voLontà dei! Senato in
proposito. EVJidentemente ques,ta volontà
non si può esprimere, proprio perchè tocca
una materia che è oggetto di accordo jnter-
nazionale, con emendamenti che modifkhino
ciò che è stato bi1ateralmente convenuto tra
Governo italiano e Santa Sede. ¡Pertanto, cir-
ca gli emendamenti che tendono a sopprime-
re come festività il giorno di Ognissanti e a
proporre un'altra festività, o già precisandola
o lasoiandola da definire, il parere del Gover-
no è che tutta questa materia debba essere
trasferi ta in un ord1ne del gÌOI1DOsu cui
il Govemo si impegna a r1aprifre la trattati~
va con la Santa Sede prima che la Camera
s:a chiamata anch'essa ad esprimersi su que-
sto provvedimento.

Per quanto riguarda l'emendamento 1. 2
del senatore Venanzetti,.il GovernoO,pur recc-
pendo le valutazioni politiche che il .propo~
nente ha fatto, !rioorda che ,la festa del]a
Repubblica non è stata soppressa, che non si

vuole affatto smiJnuÌire Ìil significato de11'af~
fermazione della Repubblica nel nostro pae-
se, ma che tutto questo è stato trasfer.Ï!to
neJla prima domenÌJca di giugno. Pertanto i]
Governo è contmrio, ¡rimanendo fedele al
testo presentato.

P R E S I D E N T E. OnorevoOJeMini~
stw, lei esprÌime allora parr-ore favorev.ole al-
l'ordime del giorno pres'entato dal senato're
La Valle?

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Ho chie-
sto che venga presentato un ordine del gior-
no in cui si recepisca tutta la materia di cui
agli emendamenti 1. I, 1. 3 e 1. 4. Ho precisa-
to cioè che la festa di Ognissanti non può
essere sostituita con altra festività, perchè
tutta questa materia era stata concordata
tra Stato e Santa Sede. Chiedo pertanto che
il Senato voti un ordine del giorno in base
al quale il Governo riaprirà la trattativa con
la Santa Sede.

L A V A L L E. Mantenere Ja festa non
implica un accordo con la Santa Sede!

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Chiedo che
rimanga i,l testoOdel Governo e che si espiI"i-
ma in. un ordine del giorno la ,rÍlChi.esta di
modifica.

FER R A L A S C O. Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C O. Signor Pmsidente,
propongo che la seduta sia ,sospesa per mez-
z'ora.

P R E S I D E N T E. Non facendoOsi os-
servazioni, sospendoO la ,seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 11,30, è ripre-
sa alle ore 12,10).
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P R E S I D E N T E. Ch1edo se da par~
te del Governo, del,relatore o di alltri sena~
tori' vi siano proposte draal'Qrdi!I1e dei la~
vori dell'Assemblea.

M A N C I N O. Domando di parla:re.

P R E S J D E N T E. Ne ha facoltà.

M A N C I N O. Signor Pliesidente, .ono-
revole Ministro, onorevoli colle:ghi, ,sugl,i
emendamenti all'articolo 1 mi pare di poter
condividere la posizione espressa dal Gover-
no perchè legifereremmo unilateralmente
senza tener conto dei diversi rapporti che si
pongono rispetto alla soppressione pura e
sel11¡plicedi un'altra festivlità che non ha for-
mato oggetto di trattativa tra la Santa Sede
e 'il Govoerno nazionale. Questo è un motivo
che avevo già 1ntI'odntto, Ulustrando l'emen~
ciamento soppressdvo e aggiuntivo, p.erchè
dobbiamo venke in Aula e sapere comples~
sivamente quaJ è stato il ¡risultato di una ul~
teriore trattativa che noi sollecitiamo ven-
ga portata avamti dal Governo.

Però c'è un pIlOhlema che è stato solleva~
to dal collega Ferralasco, soprattutto per
quanto riguarda un emendamento che nOll1è
s1.:atoneppure M,lustrato e che è soppressivo
dell'articolo 3. Questo emendamento muove
dall'esigenza di sistematica normativa e da
una ratio diversa da queJla ;ri'scontTabHe nel
disegno di legge n. 227. Non appare 1ngico
che si sopprimano alcune feste per poi fM'le
rivivere immediatamente dnpo. Cessano di
avere effetti ciViili festi:vità 'religiose e na-
zionali che però fanno conservare posizioni
particolar.i a quanti ne hanDO perduto il go~
dimento. Le festività soppresse ,rivi'Vono
tamquam non fosserQ state soppresse, oon
]a conseguenza deUa introdumone deIJ'isti.
tuta delle ex festività ai Hni della cOl1iserva-
7ione degli effetti nel ,rapporto di laVioro.
Questa strana disciplina di valeT evitaTe i
ponti e di raggruppare le fes.te soppresse,

per farle godere, rinate, in un unico perio~
do continuativo ,non può ÌiI1contrare il favo
re della pubbUca opinione, in quanto mac-
chinosamente e senza alcuna logioa si fan~
no riViivere per festive giormate che tali iI10n
sono piÙ in v,Í'rtÙdeLla normativa introdotta
daLl'articolo 1 del disegno di Legge [1. 227.

Per disciplinaTe il godimento in un wnico
periodo continuativo, ben diversa avrebbe
dovutQ essere l'architettura del p~O'VVedimen~
10, anche se piÙ onerose sarebbero state Je
conseguenze: si sarebbe dovuto cioè confer~
mare il carattere festivo del.Ie sette gLorma~
te ed imporre, per esigenze produttivis,tiche,
di farIe lavo.rare, oonsentendo 'i,l lI'ocupero
deUe giormate .lavorate :i.naltTo periodo COD-
t.inuativo. Fame cessare gLi effetti civiLi e
ritenerle egualmente efficaci ai fini del rap-
porto di ilavoro o di impiego è urn Qontro~
,senso, quasi che n{)¡n siano ugu.ailmente ci~
viJj, dal pUJnto di vista del dd:ritto, effetti
scatu.renti dal rapporto di :impiego ,inteso
in senso lato. Ma non è tanto dal punto di
vista deUa razio,nalità che J'articolo 3 ínon
appare ben conocato nell'ambito de1la di-
scussione in atto tra .le forze politiche, le
organizzazioni sindacali e le forze ecol1iO-
miche.

Oggi c'è una soa:-ta di '¡'ÍltUirg,iacomune in
tema di costo del lavoro, di produttività e
di competitività del nostro apparato pro-
duttivo. Qualcuno addirittura ~ e ,recente-
mente ~ ha ricordato IQ splendore della
borghesia produttiva ed ha r.ivendicato per
sè e per la sua forza politica wn di,segno di
ripriSltino dei valori di effkienza e di rrazio-
nalità aziendale.

Certamente non è un male che si rime~
diti un po' tutti suna portata dell profitto,
deLI'economicità e delLa produttiViità, senza
contraddï.re, ,nei comportamenti, quanto in
linea di principio appare giuslto. La soppres-
sione di alcune festività d,n£rasettimana1i na-
sce non solo dan',esigenza di ev,ita:re i ponti
e ren.'tazioni di assenteismo nelle aziende e
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negH uffici, ma anche da considerazioni sul-
!'incidenza di dette feste sul costo comples-
sivo del lavoŒ"o.

È innegabile che nei confJ1Onti degli altri
paesi europei le nostre feste sono eccessive
e inaidono sul costo comp1essiv;o di produ-
zÍl{){I1'epiù di quanto nan avvenga negli aLtri
cita,ti paesi, come giustameThte anche stama-
ne ha detto autOlrevolmente il M:inist'ro del
laVOTa. Siamo inseriti nell'aJrea comUil1Jitaria
e nO[l è giustificabile U[1 compo['tamento di-
seguale in tema di festività.

P R E S I D E N T E. SenaJtore Mancino,
mi scusi U[l riLievo per J'OIrdine deLla d:Í<scus-
"ione. Noi s'iamo in sede di decisione su una
eventuale richiesta di sospensiva. Non pos-
siamo quindi entmre nell'elabomZJione e iIliel-
la discussione dell'aŒ"ticolo. Dopo la SOSpetll-
skme della seduta ho domandato se it! rela-
tore, itI Governo o quakhe sem.atore aveva-
[lO delle p['oposte da fwre in mea:-ito aM'or-
dine dei lavad, dal momento che a questo
scopo, in sostanza, avevamo sospeso Ja di-
scussiOll1e. Non possiamo quindi riprendere
la discussione, come se nOOn:tefosse accadu-
to, pur comprendendo, senatore MaiIloino,
che una parte del suo Îlntervento è ÍUJJ1zio-
naJle all'ordine dei lavori del Senato. VOl'rei
quindi che lei riflettesse sulla necessità di
deliberare se dobbiamo passare o meno ad
una votaZÍO!I1e.

M A N C I N O. Onorevole Piresidente,
mi permetto di farle considerare che, pro-
babil:rnente pe:r.chè non è stato lei a presie-
dere la prima parte deLla seduta. . .

P R E S I D E N T E. .comunque ho a')-
sistito alla seduta.

M A N C I N O. Però, lnel OOIrsodella di-
scussione, mentre stavélill10 discutendo gli
emedamenti presentati ClJLl'artioolo1, è sta-
sta introdotta, senza alcun rilievo da parte
deLla Presidenza, la disoussione sull'emen-
damento soppressivo deLl',artioolo 3. Ci sia-
mo quindi 1Jmvati a dover discutere di un
emendamento soppressivo che non è stato
neppure illustrato dai presentatori.

P R E S I D E N T E. Non discuto tutto
questo, senatore MamciTho,ma la prego so-
lamente di informare l'Assemblea, ai fÎlni di
un ¡razionale sv;olgimento dei lavori, se, a
suo avviso, dobbiamo ar.rivaTe ad un Ullte-
ri:ore rinvio in Comm.iss,iolI1e del p:rovvedi-
mento o d1JO.Questo Ï:nfatt,i preme agli ono-
revoli coLleghi di sapere.

M A N C I N O. Onoœvolle ,P,residente,
proprio attraverso una ,vapidisSiima H1uSrtra-
zione dell'emendamento soppresSiivo dell'ar-
ticolo 3 arrivo ad una vallutazione comples-
siva aiIlche de1la richiesta di una sospe!llsio-
ne della discussione di questo provvedi-
mento.

Dicevo quindi che 'comparativamente:i con-
ti devono essere eguali e non è giusto che
si paJI'ta svantaggiati anche dal punto di vi-
sta delle giomate complessive di ,lavoro del
lavoratore italiano rispetto allaV'orator.e .eu-
ropeo.

Oirbene, se la cessazione degLi effetti oivili
di alcune festiv;ità fa acorescere ill [}IUIDero
complessivo delle giornate lavorate, il re-
cupero in un unico periodo contjnuativo ar-
recherebbe daruni di notevole portata ali tini
deil costo complessivo deLla produzione. In-
tanto, ,come durante il mese di agosto, nes-
suno sarebbe [n grado di impedire, da una
comcidenza contrattuale colLettiva, Ulnachiu-
sura fOiI'zata delle aziende duraiIl:te Je feste
nataliZiÍe; alcune industrie elettroniche mi-
lanesi hanno convenuto già che il periodo
UIllico coincide eon le feste di Natale, e il
nostro appa't:ato produttivo, così oome è,
non saœbbe in grado di sopportare una dop-
pia chiusura delle aziende e certamente P[,B-
ferirebbe il ripristino dei ponti, meno nega-
Üvi da questo punto di vista (ironia dell,la
sorte!).

C'è però anche il ,r,jJievo che la soppres-
sione pUlra e semplke di alcUJne festività
consente di dare un ooin'tnibuto di non di-
sprezzabiili propOiI'ziOlnialla dirruinuzione del
costo del lavoro (si paPla di un 2 per cento
in meno, ed è UIIl ca,loollo pe,r difetto); più
gLornate lavorate significano ,CIillche,aumen-
10 della produ~one: si parla di 800 miJliardi
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di prodotto in più, e il nos1tl'Opaes~ ha bi-
sogno di recuperaJre in produz10ne comples-
siva.

Da piil parti si è sentÏito o si è letto che
le feste soppresse devono am.tendersi nel sen-
so di sostitui:rle con giornate lavorate; il
Parlamento è SOViranoe deve pur dare una
risposta precisa, senza la pretesa di preven-
tivi consensi delle parti ~nteressate. Iill Hnea
con gli altI1i paesi europei, si tolgano dal
calendario 7 festività e si dia una iTisposta
puntua,le, senza La pretesa di sostituÍirsi alle
parti sociali. D1re checessa:no di av,ere ef-
fetti civili tal une festività non significa
che le forze produttive e :le organizzazioni
sindacali n01n possaillO ,riguardare comples-
sivamoote la materia, ma per pJ1oprio conto,
nella loro auton01mia. Di:re però che si sop-
plìimono ne'l corso deHa settimana per in-
globa;rle in un unico periodo continuati'Vo
significa dare una risposta, a mio avviso, al-
l'italiana ad un 'complesso pJ1Ob1ema che è
s01prattutto europeo, perchè è con l'Euro-
pa che ci si misura, pre:ndendo di essa non
solo le cose che ci conv:engono, ma anche
quelle che rkhiedoITo rÌinumÚe. Diversamen-
te mi pare che scherziamo, e scherzare non (-
consentito a chi si è ,inoltrato nel ,tunnel
e non sa se ne potrà usdre salvo.

Onorevole Presidente, proprio per concLu-
dere, non vorremmo dare l'impressione di I
mantenere una posizione 'rigida dal punto I
di vi'sta formale. Ci rendiamo conto delle:
osservazioni fatte dal :collega FeI1ralasco; è, i
peraltro, Ìintervenuto aJDche il senatore Maf- I
fjoletti che ha chiesto UJTha,nimeditaÚone sul-

I

la strategia complessiva che s,i Ìintrodurrrehbe r

con un emendamentiO che sposta l'angolatu-
I

ra del disegno di legge governativo. Ci iretl- I
diamo conto di queste osservazioni e, pro-

I

pda per dare un contributo in pos.itivo da I
parte d!;!l Gruppo deIJa democraiza cnistiana.

I

ci sent'iamo di poter ade¡rÏire aLla proposta :

di soprassedere avanzata prevalentemente
dal collega Ferralasco. (Applausi dal centro).

V E N A N Z E T T I. Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. SigiThOTPresiden-
te, onorevoli colleghi, H fatto è che wa so~
spe:nsiva è stata ~ichiesta mentre ,si discu-
teva l'articolo 1, però con motivazioni che
riguaJ:"davano l'aJrticolo 3, e da qui è il1Jata
una certa confusiOlllie. Vol1rei dichiarare su-
bito che per quanto riguarda J'artiçolo 1
quanto ha detto l'onorevole Ministro mi tro-
va concorde, cioè che a un certo punto non
era forse opportuno procedere 'alLa 'Votazio..
ne degli emeiIldamenti o aJ,l'approvazÌione del
testo del Governo così come formulato nel
disegno di legge, perchè questo poteva £OT-
se non consent.i:re il ;yaggiungimento di quel-
l'obiettivo che pare adesso comUlne, cioè di
mantenere 'la festività di OgnissaJDti sosti~
tuendola con un'altra festÌiVità da aboUre.
Pertanto, sia che avessimo approvato il testo
del Governo, sia che fosse stato accolto 10
emendamento mio e del senatore La Vane,
ci saremmo comunque tJ10vati illl una situa-
ziome :Ìincui probabilmente qualche proble-
ma veniva posto nei rapporti con Ja Santa
Sede.

Quindi l'annuncio di un oJ1dine del gior-
no da parte del coUega La Valle e soprattut-
to la 'raccomandazione del MinistJ10 ci tJ10va
cö:ncordi; e questo potrebbe essere motivo
di sospensiva. P,robabÌilmente, se avessimo
accantonato per un momento l'articolo 1 e
avessimo potuto ,i,Jlustr:are gli emendame:nti
all'articolo 3, avremmo chiarito anche i ter-
mini del problema più ampio che ci :ÏJnveste
questa mattina nell'esa;me del disegno di ~eg~
ge, cioè il CUOI1edella legge stessa che è ap-
pUilltO,l'articolo 3, e av:remmo potuto meglio
valutare i motivi della richiesta del Tinvia
perchè a questo punto evidentemente la pro-
posta formale del collega Ferralasco sarà
quella di un rinvio del disegno di legge.

A questo riguardo le confesso, signorP,re-
sidente, che ho molte perplessità su questo
rinvio. Vi ho dfle.ttuto anche Illel corso del-
Ia sospensione perchè questa aveva ,lo sco-
po di vedere se tra le parti politiche, tra i
Gruppi, vi era ŒapossibiLità di arrivare alla
formulazione di un unico testo da sottopor-
re all'Assemblea. Ho qualche peIDplessità per-
chè nOIll dimentkhiamo che per mia inizia-
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tiva, fatta propria dall'allora relatore ooLlega
Mancino, oj}10 novembre deci.demmo di tor-
nare in Commissione e fu Tinviato questo
testo del disegno di legge pmprio perchè nel-
l'altro ramo del Parlamento il Presidente
del Cons'iglio sbava dando deLle itnfoI1Il1azio-
ni che modi£icavamo sostamz:i.aJmente nm-
postazione originaria del disegno di legge
stesso; cioè non si trattava più tanto di
raggruppare le festi,vità onde evitare i co-
siddetti ponti, ma si 'trattava di dare una
nuov:a fo.rmulazione che consentisse iUIIl re-
cupero di produttività che andasse al di là
dello stesso recupero di produttività conse-
guoote alla diminu2'2ione dei ponti. A12ara a
quel punto tornammo tutti d'aocordo in
Commissione.

Ma dallO iIlov,embre al 10 gennaio sono
passati due mesi' e siamo di flionte '1l1U.ova-
mente ad una ni.chiesta di r.imvio senza che
nel frattempo sia accaduto muLla di nuovo.
Cioè noi a,ssistiamo ~ vonrei chiariI1lo qui
in Parlamento ~ ad un fatto a mio giudizio
estremamente sconcertamt:e, anche rispetto
all'opinione pubbLioa. Oltre aUe dichiarazio-
ni del Presidente del Consiglio in quelLa se-
duta deI 10 novembre a1la Camera dei de-
putati, nella conferenza~stampa dello stes-
so Presidente del Consigliio alla Hne di di-
cembre venivano date per acquisite eerte
cose: abhiamo già ottenuto questo, c'è que-
sto sforzo del paese perchè si lavori nei
giorni festivi. E nei contatti che i sindacati
hamno chiesto con i singoli partiti e quin-
di in un contatto diretto tra :i sindacati e il
Partito repubblicano italiano do ~]l,ustrai !l
mio emendamento e trovai un accoglimento
di fatto da parte dei sindacati su di esso.
Nella conferenza di pochi giorni fa del CF-
SPE, vicino al Partito comunista, i sIDdacati
hanno ripetuto pubbJkamen¡te che loro avc-
vano già concesso molto e, tra ,yaltoo, ave-
vano ooncesso appunto di [lon considerare
più festive quelle sette festiv.ità. Arriviamo
nel momento in cui dobbiamo deliberare in
senso legislativo e ai fermiamo nuov:amente.
Perchè? Perchè ill 20 gennaio c'è una nuo-
va ripresa di contatti tra sindacati e Con-
Hndustn:'ia e quindi dobbiamo lasdare alle
pal1tì sociaLi la possihilità appunto di 'Ì.rova-
re [luovi accordi.

Ho l'impressione che veramente non dia-
mo una dimostrazione di serietà. La situa-
zione è grave, tutti lo diciamo, ma nel mo-
mento in cui dobbiamo prendere dei prov-
vedimenti ci arrestiamo continuamente.

Nel mio emendamento, che non ho potu.
to mustmœ e .non iUust,ro logican:liente [lei
dettagli pe'l'chè, come giuSltamente ha i1"ile-
vato il Presidente, siamo jn sede di decisio-
ne del 'l'invio o meno, avevo formulato U!Ila
proposta che consentiva ugualmente .ad sin-
dacati di proseguire nei loro contatti con
la controparte sociale, con la Confindustria,
nel senso che proponevo di segui:re 10 spi-
rito e la lettera deHa ,legge che dioe che le
cinque festività iI'eligiose non sono più festi-
ve agli effetti civHi e che ¡le due festività na-
zionali vengono spostate ailla domenica suc-
cessiva. In conseguenza, se con legge dicia-
mo che le due festività nazionali ,sono tra-
sferite alla domenica, non possiamo giuri-
dicamente che trattarle secondo La norma-
tlv:a attualmente in vigore per le festiv,ità
infrasettimana1Ï che cadono di domenica. E
le alt,re cinque festività noi ,le abo1iamo OÜ\tl
legge. Poi nell'ambito delLa contrattazione
sindacale ~ così come il numeno delle fe.
rie non è determinato per ,legge ~ iÌ stnda-

cati potranno tener conto mella loro tratta'
tiva che da oggi, dal momento cioè in cui il
Par.lamento vota una Jegge, cinque giorni
nO[l saranno più festivi. Ne temranno OO[lto
nelle loro contmttazioni per decidere se
vorranno recuperarle come fenie, se VOI1ran-
DOTecuperarle in un unico per10do o i[l 'Pe~
riodi diversd:, se in qualche caso Je vorran.
no lavorare.

Questo mi sembrava 'Che cOl1lsentÌJsse da
un lato al Parlamento di ,riaffermare Ja sua
volontà e dall'altro anche di .aduûare :Î sin-
dacati in questa t.rattativa estremamente dif-
ficile dando loro un punto di riferimen-
to sul quale muoversi. Adesso invece fac-
ciamo un rimpiattino tra Parlamento, sin-
dacati, Confindustria e Presidente del Con-
siglio e non si desee a decidere nemme~
no su questo aspetto tutto sommato, mi
sia consentito, marginale ,rispetto alla gra-
vità dei problemi del paese.

Parliamo di 8.000 miliardÎi che mancano
nel hilancio dello Stato, par1iamo di bilan-
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cia dei pagamenti in condizioni disastrose
c poi sul fatto di lavorare tre o quattro gior-
ni in più, e in quale maniera, il Parlamento
si aJrœsta e non ,riesce a prendere una de-
cisione. Mi sembra veramente che la preoc-
cupazione sia eccessiva; comprendo tutto, ma
mi pare veramente eccessiva.

Potevamo deliberare nel senso che linu-
stravo pOCOfa. TeniaJIDooltretutto conto del
fatto che si sta ver.ificando UiI1errore. E
vorrei richiamare l'attenzione del Governo,
deUe altre forze politiche e degli stessi sID-
dacati. Il discorso che si stava delineando
era questo: variamo questa legge più o me-
no come è nel testo del GOVeIìnoed eventual-
mente con un emendamento diciamo che per
il 1977 si lavoreranno quei giorni; e qui non
è chiarito se ¡ill iI'ecupero monetado ,"iene
fatto secondo la normativa delle festività in-
frasetHmanali o addirittum se queste giot'-
IJate vengono pagate con maggiorazione fe-
stiva. Ma se siamo in presenza di una sÍ,tua.
zione tale ~ di cui .il Govemo ci ha parla-
to ~ per cui tutti gli economisti delle va-
rie parti politiche prevedono per il 1977 ad-
di:niJttUirauna crescita zero, 'UJI1ariduzione
della produzione industriale, mppresenta
una contTaddizi()[le dire che nel 1977 lavo-
riamo durante qudle festività; do,"remmo
dire: ,no, nel 1977 non le lavoriamo, le ,re-
cuperiamo ed eventualmente nel 1978 le la-
voreremo.

Infatti che cosa significa paìI'lare di re-
cupero di produttività nel momento in cui
b produzione industriale diminuisce ed au-
menta la cassa integmzione? Al limite, se
fosse vero ~ e per fortuna non lo è ~ quan-

10 ha detto in sede di ipotesi il MinistI10 del-
l'industria facendo una previsione secondo
la quale se non si fanno ,alcune cose vi sa-
ramno 500.000 disoccupati, possiamo noi an-
dare a fare un recupero di produttività, un
aumento di lavoro pagandolo in quella ma-
niera? Sarebbe veramente un'assurdità'
Eventualmente dovrebbe avvenire l'inversa.
No.i cioè non diamo la sensazione al paese,
alla gente, di fare veramente dei passi in
avanti verso la via del risaillamento; infatti
si prendono provvedimenti contraddittori
fra loro e continua questo giuoco fra le
parti che rischia di portalrci nei prossimi

mesi ad una situazione estremamente dram-
matica.

,Pertanto; signor P.residente , conaludendo,
se si vuole rinvli'all'e .il disegno di legge In
Commissione, .non ho .certo la forza per op-
pnrmi in quanto le mie schiere non sono mol~
to numerose. Non vedo, però, per che cosa
si rinvia; si tenga comThl1lquepresente in
questo periodo, durante.il quale si vuoI cidi-
scutere, quanto è stato detto e non ci si
cristallizzi su queste posizioni, a mio giu-
dizio, veramente contraddittor,ie rispetto
agli obiettivi che vogliamo tutti raggiungere
e che continuamente andiamo dichÌiarando.
C"è, infatti, una contraddizLone e gli stessi
deputati e senatori in Parlamento fanno un
discorso; ma quando si reoano a questi COI!l-
vegni economici, nei quali si cerca di appro-
fondire i problemi, fanno discorsi comple-
tamente opposti; cioè Inel momento in cui
si fa 'una discussione di carattere accademi-
co, c'è acco~do sulla gravità della situazio-
ne, sui provvedimt::nti da prendere; nel mo-
mento in -cui .legislativamente occorre assu-
mersi direttamente delle Iresponsabilità, si
fa marcia indietro.

:È questa caduta di tensione che mi preoc-
cupa, che va al di là, se volete, di questo
pr:ovvedimento singoLo e del suo merito; ma
rappresenta la preoccupazione di fondo per
un Parlamento che, data la gr:aV'ità della si.
tuaziOlile, nemmeno su un provvedimento di
questa portata limitata ¡desce a prendere
una posizione autonoma, tenendo COliltOdel-
le obi,ettive necessità del paese, dando in
questo caso un aiuto ai sindacati. Infatti, in
seguito a tutti i contatti che ho avuto con
le forze politiche e con i sindacati, ho l'lim-
pressione che i sindacati, tutto sommato,
anche se non possono dir10 esplicitamente,
ci chiedono un aiuto perchè sia il PaIÙamen-
to a prendere certe deais10ni, che, £or.se, il
sindacato non può proporr:e in modo auto-
nomo. Voglio sottoJineé1Jre con molta since-
rità anche questo aspetto del pTOblema; per.
tanto cerchiamo nai di fare il nostro dove-
re, non avendo delle eccessive preoccupazio-
ni. (Applausi dal centro).

FER R A L A S C O. Domando di par-
lare.
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P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà. P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C O. Signor Presidente,
devo concordare sul fatto che la discussio-
ne questa mattina ha avuto un iter del rtut-
io partkolare te devo, 1n un certo senso,
chiedere scusa lai senatori Mancino e Ve-
nanzetti se ho preso ,la ,parola a suo tempo
chiedendo una sospensione, parlando pr.inai-
palmente sull'articolo 3 che, peraltro, non
era stato ancora illustrato; pertanto era giu~
sLissimo e doveroso da parte loro illustrare,
durante l'esposizione delle proprie idee, l'ar-
ticolo 3 che rappresenta un po' il nocciolo
della questione.

Il senatore Venanzetti poco fa mi ha at-
tribuito la responsabilità o comunque l'in-
teTIzione di chiedere un ,rÌiIlVio,prima anco-
ra che io lo avessi fatto. Non mi soffermerò
ora a contraddire su tali questioni; chiedo,
invece, formalmente un r~nvio della discus-
sione del disegno di ,legge lin Commissione,
a tempi brevi. Il collega Vemmzetti nel suo
intervento ha mustrato una posizione che
può essere oggetto di discussione molto in-
teressa:nte, ma che non ha, ad esempio, al-
cun legame con l'emendamento che egLi stes-
so aveva presentato; pe,rtanto vediamo come
iutti quanti siamo perplesSii dav:anti a que-
sta situazione. Ritengo, quindi, che un ¡rin.
vjo a tempi brevi in Commissme permetta
di definire la questione che riguarda l'ar-
ticolo 1, in modo da d3JI'euna legge ben de-
finita nella quale le festività aboLite siano
sette e si sappia esattamente quali sono
queste sette, senza urtare 'llè la Santa Sede.
nè le possibilità di accordo con la Santa Se-
de, e senza viletare al Governo le sue pos~
sibiUtà di manovra, arr.ivando nello stesso
tempo ad una deHinizjone indubbiamente mi-
gliore dell'artkolo 3 o comunque dei p.ro-
blemi in esso contenuti che iÌo spero arri-
veremo a risolvere nel modo più unita:rio
possibile perchè tutti siamo del parere che
la situazione è grave e va affrontata.

Non aggiungo altro, signor Presidente; mi
limito a chiedere formalmente che venga
rinviato in Commissione il disegno di legge
al nost,ro esame.

D I M A R I N O. Domando di parlare.

D I M A R I N O. Sarò telegraiiico, ono-
revole Presidente. Noi eravamo pronti ad
approvare stamattina stessa ,il disegno di
l¡;;gge nel testo che è .stato 1iloenziato dalla
Commissione. Sono venute fuori alcune que-
stioni che determinano la necessità di un
rinvio. Noi sottolineiamo che siamo d'accor-
do per questo rinvio a tempi contenuti, a
tempi brevi; quindi non c'è nessuna volOI1Jtà
di dilazione Q di 'l'ifiuto di assunzione delle
responsabilità che ad ogni Gruppo compe-
tono. Si tratta di esaminare, ,attraver.so un
contatto possibilmente sollecito con lIa San-
ta Sede, il problema della sostituzione della
festività di Ognissanti con altra festiv,ità. E.
un problema che merita un ¡impegno perchè
riguarda ,antiche tradizioni e consuetudini
del popolo ¡italiano eche qUJmdi richiede
questo breve r.in-wo.

L'altro punto che esige questo dnvio è
l'emendamento proposto dai colleghi della
Democrazia cristiana per un verso e per al.,
tro verso dal coJŒegaVenanzetti, emendame~.1-
to che introduce una nuova questione ne]
disegno di legge, cioè la soppressione pura e
semplice delle giornate festive di cui all'ar-
ticolo 1 senza trasferÍirle ad un periodo di-
verso. Si tratta di un problema che esige
nna vaJutazione approfondita da parte dd
GruppiÌ: politici e da parte del nostro Grup--
po, non soltanto in sè ma anche in co["re-
lazione con Je risultanze degl,i incontri tra
i sindacarti e la Confindustria e con le opi-
nioni che possono essere es.presse dalle mas-
se dei lavoratori, dalle organJizzaz1o[1li,dei la-
voratori, dall'.opinione pubblica, daHa no-
stra stessa base cU partito.

In un momento come l'attuale è evidente
che siamo d'acoordo, che 'Occorre impegnar-
sj in un duro e serio sfmzo di austerità, di
lavoro, di sacrifici, ma è anche v.ero che
questo sfo,rzo non deve ,esse:r.e,riversato solo
e sempre sulle masse lavoratr.ici, e comun-
que deve essere fatto oon il cons.enso, con
l'impegno, con ¡la comprensione del1e masse
hvoratrici stesse.

Non si può chiedere quindi che senza un
approfondimento, una chiarificazione, sen-
za valutare le risultanze che scaturtranno
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dai vari inoontri con i sindacati, ci si, pro.
llUnci sic et simpliciter.

Siamo quindi d'aocordo per il I1invio; ci
impegniamo a fare questo sforzo; auspichia-
mo contatti e confronti 'tira ,1e v.aTie forze
politiche nel breve giro di quaLche settima~
na per varare rapidamente un pJ:1ovvedimen-
to adeguato e che non debba andare, colle-
ga Venanzetti, aLla Camera per poi ritorna-
re al Senato, ma che diveŒlti nel g~ro di p<r
chi giorni legge definitiva dello Stato.

L A V A L L E. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. SleŒlatoreLa Valle,
prima di dade la parola, viOrrei chiarire i
termini delila discussione. Mi pare che, dopo
gli interventi che sono stati svolti, si pro-
fili una nuova ipotesi di rinvio ai sensi deI~
l'articolo 93 del Regolamento, analogamente
a quanto accaduto nella seduta del 10 IIlO-
vembre.

VOIrrei quindi che ella tenesse conto di
questo fatto, perchè, anche se for.malmente
questa proposta n'On è stata compl,etameŒlte
precisata, praticamente è stata avanzata.

A norma di Regolamento può preŒldere la
parola un oratore per Gruppo e i co1Ieghi
che sono intervenuti hanno già espresso,
credo, tranne il senatore Venanzetti, l'opi~
nione favorevole dei rispettivi Gruppi a que-
sta proposta di sospensiva per M rinvio in
Commissione.

Senatore La Vane, ha facoltà di parLare.

L A V A L L E. U mio telegramma sarà
ancora più breve. Il mio Gruppo è d'acoor~
do con la p,roposta di rinvio che è stata for-
mulata, anche ,se dobbiamo riJeva¡re che non
si tratta del primo rinvio e che i due lIlodi
che abbiamo avuto di fiI'olIlte 'SOiIlOesatta-
mente !S'listessi che si eIrano posti nella pre-
cedente discussione. Pensiamo che se ci fos-
se stata una maggiore iniziativa politica del
Governo, sia nei confronti della Santa Sede,
sia nei confronti delle parti sociali, oggi for-
se saremmo in grado di delibemre. Comun-
que l'importante è che adesso si proceda
abbastanza rapidamente.

Voglio solo far notare che il rinvio non
implica la decadenza degli emendameŒlti e
degli ordini del giorno, Ìill particolare di
queHo che ho presentato e che è stato ac-
cettato dalIa Presidenza. PertanJt'O, se alla

I ripresa della discussione su questa legge
ci trovassimo ancora di fronte a problemi
non risolti, ,ad una ,risposta non soddisfa-
,cente del Governo, i problemi si ripropor-
raIlil10 tali e quali. In questo senso spero
che in reailtà questa pausa consenta la de-
finizione dell'argomento, sia in questa, sia
neUe altre sedi interessate, e possa davvero
servire a risolVlere Œe questÌJOIIli rimaste
aperte.

B A L B O. Domando.di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Sono d'accOI1do con Ia richie-
sta di rinvio in C'OmmissiOlIle, vorrei però
che i collleghi tenesser:o presente che sono
già passati 15 giorni dal precedente esame
e ci sono state già delle festività. Non vOlTei
che ci limitass.ïmo a fare solo dei bei discor-
si senza conoludere nulla perchè mentiI'e di-
scutiamo il ,tempo passa. Sarebbe OppOIrtu-
no giungere pertant'O ad um.a conclusione in
un tempo brev:e. A tal fine vorrei anche Isol-
ledtare i colleghi che hanna punti di vïista
diversi a trovare una soluzione ed un pun-
to d'incontro che serva veramente a :raggiun-
gere ,la scopo al quale tendiamo.

G U I. Domando di parila.re.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoLtà.

G U I. Parla come pœsidente deHa CQlIl~
missione, quindi non esprimo un'opiniane
di parte. V.olevo soltanto far rÏilevare che la
C.ommissione ha già fatto due v.olte illlsuo
dovere. Ha istruito ed esaminato il testo in
sede referente e lo ha ,rimesso all'Assem-
blea >una prima volta; l'Assemblea [.o ha rin-
viato in Commis,sione che ancora una vol-
ta lo ha riesaminato pea- sottaponl.o infine
all'AuIa. Non vOlPI'eiche questo continuo rin-
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via in Comimssione significasse una censu-
ra per la Commissione 'stessa la quale cre-
do abbia fatto completamente il suo dovere.
Pertanto, pur accettando naturalmente il pa-
rere dell'Assemblea e della Presidenza, de-
sidererei far presente che forse queLlo che
è mancato ~ e che invece sarà bene ci sia
la prossima volta nei ,lavoni della Commis-
sione ~ è un punto di v:ista definitivo e pre-
ciso da parte dei Gruppi e del Governo che
trovi 11suo ,riscontm nelle decisioni iÌn Com-
missione e poi Ja sua oonferma in Aula, in
modo che gli atteggiamenti nene due sedi
non siano poi così diversi da costringerei ad
un nuovo rinvio.

P R E S J D E N T E. Senatore Gui, per-
chè sia chiara la volontà della Presidenza,
le preciso che, se si è ritenuto di richiamare
l'articolo 93, ciò non può in alcun modo
suonare censura ,aj lavori della Commissio-
ne la quale ha rimesso all'Aula un testo che,
a parte le divergenze, era scaturito dai lavo-
ri svolti in queLla sede. Non .si può che augu-
rare pertanto che ill lavom continui a svol-
gersi secondo questi oriteri.

Invito Ja Commissione ed il Gove:mo ad
esprimere il parere sUillapropos.ta di .sospen-
siva.

* S E N E S E A N T O N I N O, relatore.
Pur manifestando l'esigenza di non prolun-
gare troppo l'iter del provvedimento, non
ho motivo di oppormi alla richiesta di rinvio.

A N S E L M I T I N A, ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Il Governo
si rimette aHa .richiesta deLl'Assemblea e nOTI

si oppone quindi ad un rinvio. Con una pre-
cisazione, senatore La Valle: che J'accorda
fra le parti sociali non ancora definito [lOtil
e certo da attribuirsi a mancanza di inizia-
tiva o di responsabilità da parte del Gove.rno.

P R E S I D E N T E. Metto ad.voti [a ri-
chiesta di sospensiva per i,l ,ninvio in Com-
missione del disegno di legge n. 227. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

È approvata.

Il Senato tornerà a riu.n:ksi 'Ìltlseduta pub-
blica oggi, a:IJe ore 16, con lo stesso 'Ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


